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INTRODUZIONE 



Thoma* Campanella., Tir, qui omnia 
: legernt, omnia meminerat ; praevalidi 
ingonii, sed indomabilia. 

Pallav • Vind. Soc . Jet. c. «7. 


Io prendo a scrivere la vita e ad esaminare le dottri- 
ne 4’ un uomo , intorno al quale corrono tanti e sì di- 
versi giudizi , che lo accordarli è paruto finora opera 
piuttosto impossibile che malagevole. Imperciocché gli 
autori che di lui scrissero non si mostrano concordi in 
altro che in consentirgli un grande ingegno, una mente 
vasta , capace di comprendere quanto può formare oh- 
bictto di scienza: ingegno, come i più fra essi autori af- 
fermano, a cui recò nocumento una troppo fervida fan- 
tasia. I più de'quali, oltre a ciò, facendosi a ragionare 
de’ principali avvenimenti della sua vita, rei disegni gli 
appongono, strane voglie di dominare; nè manca chi 
per lo contrario, assolvendolo d’ogni colpa, innocente 
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il reputa, fatto segno d’infame calunnia. Soggetto im- 
s portante per chiunque nell’uomo è avvezzo a considerare 
il secolo, c nella storia d un popolo certa storia idealo 
ed eterna delle uazioni: scienza , nella quale molti già 
provetti si tengono, e nella quale forse noi siamo anco* 
ra fanciulli. 

Adunque io intendo di scrivere la vita di Tommaso 
Campanella ; poi ne esaminerò le dottrine. Cercherò 
cou vivi colori dipingere la lotta che col suo tempo ei 
sostenne, nella quale s’egli dovè miseramente succutn- 
berc alla forza materiale, preparò pure in lontano nei 
secoli il trionfo della forza morale, che sola un giorno 
dovrà reggere questo mondo civile delle nazioni. 

Al qual lavoro mi spinge il vedere che gli autori, i quali 
innanzi di me trattarono lo stesso argomento , fecero del j 
Campanella quasi due uomini diversi, aveudolo alcuno 
. di essi consideralo più specialmente sotto l'aspcllo di G- 
losofo speculativo, poco o nulla curando l’uomo politi* J 
co, altri più specialmente poi sotto l’aspetto di uomo 
politico, poco o nulla curando il filosofo, senza che niuno 
di essi sapesse o volesse ridurre il soggetto a quell’ uni- 
tà necessaria perchè l’ ingegno umano possa avere idea 
chiara c nella di checchessia: unità alla quale la intel- 
ligenza di per sè stessa «aspira incessantemente (i). Nè 
per rispetto all’arte, volendo scrivere del Campanella , 
come la ragioue di questi nostri tempi richiede, pare che 
si possa della divisala tenere altra via, a One che c nella 
materia e nella forma uno riesca il lavoro. 


(i) Giordano Bruno: De la causa principio et uno, Dialogo 
V. Venezia (forse i’arigi) i584* 
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Pero il problema eh’ io mi propongo di risolvere in 
queste carte è il seguente : Porre d’accordo le idee ed i 
fatti del Campanella , e dove un tale accordo mancasse, 
il che eziandio negli uomini sommi suole alcuna volta 
avvenire, dichiarare di ciò le ragioni, e dire in quanto 
c perchè i fatti discordassero dalle idee. Perciocché è 
ufficio della scienza per riassumere innanzi tratto divide- 
re, nè male, anzi bene in questo adoperavano gli Scola- 
stici,! qnali a chiarire qualunque quislionc cominciavano 
sempre i loro ragionamenti da questa parola: distinguo. 
Ma a volere recare in allo un simil pensiero è biso- 
gno che concorrano i lumi storici per gli accidenti del 
mondo esterno , il teatro in cui il nostro Campanella 
operò , cd i lumi filosofici per quel che concerne Io . 
svolgimento proprio e spontaneo dell’individuo morale. 
Le quali cose premesse come basi , ora io do principio 
al lavoro. 



VITA 


DI 


TOMMASO CAMPANELLA 



' CAPITOLO PRIMO. 

PATRIA, PARENTI. 

( 1 568 ) 

* 

Luogo e tempo in cui nacque il nostro filosofo. Storia della ter- 
ra; storia della società, in cui egli ebbe a vivere. Parenti 
di lui. 


Tommaso Campanella nacque il di cinque di setlem-^ . 
bre dell’anno raillecinquecenlosessanloUo in un piccolo 
paese della Calabria, dettoStegnano, il quale giace disco- 
sto dalla città di Stilo tre miglia, e cinque dal raare(i).^ J 
Ma quantunque il Campanella fosse nato propriamente 
a Stegnano, egli nelle sue opere si chiama sempre da 

(i) Giustiniani, Diz. stor. geogr. del regno dì Napoli, TO- ^ 
ce Slegnano. II Giustiniani, mi dicono quelli che in vita il co- 
nobbero , aveva fatto molti studi sul Campanella , che poi non 
pubblicò, non so per quale ragione. 
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Siilo (i) ; e Stilese il dissero quanti ebbero occasione 
di nominarlo nelle loro scrittore; seguitando egli in que- 
sto il costume di lutti coloro, i quali nati in qualche 
oscuro paesello, vicino a qualche città più notevole, so- 
gliono nominarsi da quella; nè maraviglia. Impercioc- 
ché l’uomo, il quale nasce in un borgo, solo dalla città 
vicina riceve le prime Holieic, e solo in essa è partecipe 
della comunione delle cose civili. Quindi è sua vera pa- 
tria morale la città, non il borgo. Quindi anche da Sti- 
lo avranno origine le mie ricerclie. 

Condizione dell’uomo è operare nel tempo e nello 
spazio. Determinati bene questi due dati , molle cose ci 
torna facile di sapere e conoscere intorno all’indole ed 
alla vita di lui, le quali altrimenti rimarrebbero sempre 
un arcano. Però non s’impazienti , non s’infastidisca 
cbi legge, se procedendo con lentezza scientiGca, nuo- 
va forse in siffatte indagini, io tuttavia lo indugi a con- 
siderare il certo tempo in cui nacque il nostro filosofo; 
che fu quando il sesto decimo secolo di diciolto anni 
aveva oltrepassalo il suo mezzo ; di modo che egli essen- 
do morto nel miHcseiccntotrcntanovc, venne a fiorire 
tra la fine di questo ed il cominciare del secol seguente: 
tempo quanto altro mai importante per Io studio della 
filosofia. Imperciocché appunto in quello l’umana ragio- 
ne, scosso il grave giogo dell’autorità , si mise per più 
libere vìe nella difficile ricerca del vero, per opera prin- 
cipalmente di quel Bernardino Telesio, filosofo cosentino, 

(i) Quel di cui l’aurora 

Gli antichi occupa , e Stilo ingrato onora. 

Campanella, Poesie, Lugano i 834 5 pag. 9* « 
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II 


del quale si doveva uo giorno dire che nel Campanella 
riviveva lo spirito : sopra di che mi sarà dato appresso 
occasione di tornare a ragionare più volte. Basti per ora 
qui rammentare che questo-Telesio, di cui il Campanella 
era destinalo a seguitare e adampliare il sistema, essendo 
nato nel millecinquecentoeoUo,dipiùd’uD mezzo secolo 
aveva preceduto il nascere del maggior suo seguace. 

( Egli si vuole parimente considerare e circonscrivere il 
luogo in cui nacque il nostro filosofo, la Calabria ; ter- 
ra già per 1» scuola italiaa che vi fiori, quando una par- 
te d'essa Magna Grecia fu delta , famosa al mondo per 
antico , ed allora, come oggi, famosa ancora per rinno- 
vato sapere: terra di tremendi naturali fenomeni : tema 
a dolentissime storie; materia alle più profonde inda- 
gini della scienza. 

Ma della natura propria di quel suolo non sarà forse 
fuor di proposito alcuna cosa aggiungere di maggior mo- 
mento, non tanto per le ragioni generali allegate sopra, 
quanto per una tutta particolare al soggetto che ho qui 
preso a trattare. Dappoiché sogliono alcuni non. volgari 
ingegni, fatta distinzione tra gli uomini nati nelle pia- 
Dure,e gli uomini nati su’ monti, affermare che maggior? 
mente in questi che in quelli si manifesti l’amore per un 
libero vivere, e meglio atti li dicono a volerlo ed a con- 
servarne l’inestimabile bene. Ora essendo il Campanella 
nato su’ monti, ed essendosi mostrato io sua vita ama- 
tore di libertà, potrebbe per avventura il suo esempio 
venire in appoggio della opinione testé riferita. Della 
quale nondimeno iononardiscoentrarcmallcvadore(i). 


(i) Populi montani, ut Cau labri ut Elvctii. et Itali Appcnni- 
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Questo so e dico che dopo avere letta alleatamente e 
meditata la vita del nostro filosofo, non si può fare che 
non si scorga alcuna relazione di somigliànzà tra la na- 
tura del suolo e l’indole di lui. Il perchè opportuno io 
giudico che la storia della terra debba precedere la sto- 
ria dell’uomo, con tale ordine e metodo, quale in simi- 
glianti trattazioni non lenner gli antichi, i quali per ve- 
rità tra la natura e l’uomo non cercarono a’ tempi loro 
di scorgere luti’ i possibili arcani legami. 

La catena de’ monti appennini movendosi dalle alpi 
marittime presso il monte Àppio in Liguria si distende 
fino al capo delle Armi nella estrema Calabria , dirim- 
petto a Sicilia, isola ; la quale per la somiglianza della 
figura esterna e della interna struttura de' suoi co’ mon- 
ti di terra ferma ha fatto credere , come ci attesta una 
antichissima tradizione, d’essere stata in remotissimi 
tempi unita alla penisola italiana, e di poi per terribile 
rovina esserne stata di forza divelta e staccala. Donde 
argomentò Strabone la città di Reggio traesse il suo no- 
merà una parola greca, cioè, che tanto suona in quel- 
la lingua , quanto suona nella nostra , frattura (i). Ma 
checché sia di questa opinione, alia quale molti oggi per 
nuove osservazioni fatte non aggiustano fede, gli appen* 
nini discorrendo pel lungo, e quasi partendo pel mezzo 


num incolentes, Saxoaes ilidem, peditcs strenue pugnasi , na- 
turaque propensi sunt ad libertatem. — Compari. De Monar- 
chia Hùpanica, cap. z e. De Militia, pag. ioi . Amstcrod. apud 
Ludovicum Elzevirium, i64i. 

(i) Da piyij, a frangendo nomea ussecutum est. Burnus, 
de Antiguilate et Situ Colubrine, pag. si 5. 
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la nostra bella penisola, di cui a mo’ di dire constiluisco- 
no come la spina dorsale (i), formano due pendii, occi- 
dentale l'uno verso il mar tirreno, orientale l’altro ver- 
so il mare adriatico ed il mare ionio. In una delle loro 
diramazioni , là dov’essi verso quest’ultimo mare dechi- 
nano , siede la terra di Stilo , posta in cima d*un allo 
colle , al dosso meridionale d’ un monte più alto detto 
monte di Stilo; monte e colle situati l’uno in continua- 
zione dell’altro per modo che a guardarli di lontano ti 
pare come se fossero un sol monte, il quale a mano 
a mano si abbassi e si slarghi. Questo con maestose ed 
ardue cime s’innalza, ed in alcuni luoghi cade assai di- 
rupato, separalo, com’è dalle altre montagne che gli 
stanno dappresso , in guisa che può considerarsi come 
un frammento di quell’alta giogaia di monti , la quale 
discorrendo da ponente a levante forma quella dirama- 
zione degli Appennini dal lato dell’ Ionio, di che sopra ò 
parola. Quel monte e quel colle poi fanno parete ad una 
angusta e profonda gola montuosa, bellissima a vedere, 
per entro la quale si caccia lo Stilaro, fiume che di- 
scendendo dalle soprastanti montagne , riunitosi ad al- 
tri corsi d’acqua, che lo raggiuogon da’ lati, attraversa 
quella gola, e rapido si getta nel mare. Tale insomma è 
la condizion di que’ luoghi che il paese di Stilo a setten- 
trione è riparalo dal monte a cui dà nome, ad occidente 
da un’alta giogaia di monti, e ad oriente e a mezzogiorno 
poi ha libero il campo dell’aria ed aperto. Esposto a be- 


(i ) Lo dono d’Italia chiama Dante gli Appennini. Pary. 
xxx, 86. 
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nigna guardatura di cielo, Stilo offre al viandante un’as- 
sai lieta scena da contemplare. 

L’avere sul bel principio del mio lavoro con qualche 
cura descritto cotesti luoghi spero non mi sarà apposto 
a colpa, ami credo che debba tornare non senza frutto, 
quante volte si pensi che in essi non solamente nacque 
il nostro filosofo, ma che in essi ancora avvenne il fatto 
più memorabiledella sua vita. Nè la loro condizione geo- 
logica poi merita d'essere meno attentamente considera- 
ta; ond’io, continuando, per piacere a’ moderni, vaghi 
di questi studi, non tralascerò di brevemente descriver- 
la: la qual digressione giudico nelle presenti indagiai 
non interamente superflua. 

Adunque geologicamente osservata l’erta costa del- 
l’ Appennino, sulla quale siede la terra, donde il Cam- 
panella si nominò, nella sua parte superiore, in quella 
cioè che i monti di Stilo si distaccano da’ più alti di 
Mongiana c di Serra, è formata di granito grigio a piccio- 
la grana, e facile a relassarsi. Ma nella parte media, là 
dove cotesti monti verso al propinquo mare decbinano, 
al granito s’appoggia una formazione d’afanile schisio- 
sa, contenente in alcuni luoghi letti di diorite compatta. 
Di poi Tafanile a mano a mano fa tragitto ad una filla- 
de di color turchiniccio, sopr’alla quale si posa un vi- 
vo masso calcareo, il quale in guisa d’erta e lunga gio- 
gaia, discorre da libeccio a greco , e levasi in dirupate 
balze, degno por la singolare lor forma richiamare a sè 
l’attenzione d’ogni esperto pillor di paese. Bello a consi- 
derare altresì è il luogo in cui si congiungono insieme 
la fillade ed il calcare, la qual congiunzione si fa mani- 
festa allo sguardo per buon tratto di via, c, cb’è più. 


» 
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interposto alle due roccie giace un grosso ietto di ferro 
idrato (i), d’nna spessezza molto variabile, ma non mi- 
nore mai di tre a quattro piedi, donde hanno origine 
quelle grasse miniere del ferro nelle circostanze di Stilo 
tanto nominate fra noi. Alle falde meridionali ed orien- 
tali poi di questi monti s'appoggia un terreno arenaceo 
argilloso, spettante alla creta , distintamente stratificalo 
di gres ed argilla, alternanti fra loro; strali, i quali (al- 
tra curiosità della scienza ) giacciono in posizione assai 
obbliqua, tutta fuori di loro naturai giacitura, rialzan- 
dosi contro a’ monti a cni s’appoggiano, ma secondo che 
più s’approssimano al soggetto mare , più s’adagiano in 
una piana ed orizzontai giacitura. Finalmente il terrena 
arenaceo argilloso fa passaggio ad un terreno di sabbia 
cd argille terziarie, il quale, sempre più abbassandosi, 
nel mare ionio si muore (2). 

Ma a volere al tutto rendere compiuta la mia tratta- 
zione, per fare che la storia della terra precedesse vera- 
mente quella dell’uomo, bisognerebbe ch’io facessi aper- 
to per quali arcane cagioni il nostro globo nella sua 
corteccia esterna così e non altrimenti si mostri in quel 
luogo allo sguardo dell’osservatore. 11 che pure io non 

(1) Si cresce c pasce di liquor terrestre 
Il ferro ... 

Campanella, Poesie, pag. si 5 . 

(2) Queste notizie geologiche le debbo alla cortese amicizia 
del professore Leopoldo Pilla, chiaro nostro geologo. Intorno 
alle miniere della Calabria ho consultato il saggio geografico 
fisico della Calabria ulteriore del signor Angelo Fasano , letto 
alla R. Accademia l’an. 1785, Atti dell’Accademia delle scien- 
ze di Napoli , 1789. 
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fo per non entrare in disamina d’un punto ancora sog- 
getto a dispute, e dove meno che in ogni altra cosa s’ac- 
cordano le opinioni de’dolti. Onde rivolgendo il mio di- 
scorso dal suolo agli uomini che loabitarono, dalla sto- 
ria naturale alla storia della società di quella classica 
terra, io mi risolvo per estremo indugio ad aggiungere 
al già detto alcune notizie , le quali per verità col sog- 
getto da me preso a trattare hanno più stretto legame. 

La città di Stilo vogliono gli eruditi che sia cosi det- 
ta da SruXoi, colonna, forse da qualche avanzo d'anti- 
ca colonna quivi trovato(i). Sorge dove un di sorse Co- 
cinlo nella Caulonitide (2). Nota per un castello ch'eb- 
be nel medio evo distrutto a’tempi delle guerre di Car- 
lo quinto, andava ella compresa nella Magna Grecia, 
regione, la quale popolata ab antico di colonie greche, 
governatesi a signoria di popolo, ricche di traffico e di 
sapere, venne alla sua volta anch’ella in poter de’roma- 
ni, dominatori del mondo. Il perchè dopo che Costanti- 
no ebbe di Roma Iraslalato in Bisanzio la sedia dell’im- 
pero, nella divisione di esso impero tra occidentale cd 
orientale, fe’ parte di quel d’oriente. Avvenne allora, 
cioè quand’ ella agl’imperatori di Bizanzio sottostava , 
che tutta cotesla estrema parte d'Italia , perduti gli an- 
tichi nomi, assumesse quel diCalabria, che ancora le du- 
ra , nome che già prima si aveva un’altra vicina regio- 
ne. Nella Magna Grecia Pitagora, fosse diSamo,od'al- 


(1) Supra est Stylum , oppidum nobile .... super satura a 
slylo hoc est colutomi dictum. Barrius , De aniijuitate el siiti 
Colubrine, pog. *57. 

(2) Holstein , Adnoi. in llal. Cluver . Romanelli, cc. 
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Ira terra nativo , fondò la sua scuola , donde escirono 
al mondo solenni filosoG, dotti non meno nelle cose spe- 
culative che nelle pratiche attinenti allo stato : gloriose 
memorie, deile quali parte raccolte dalla tradizione orale, 
parte dalla scritta dovè certo di buon’ora nùdrirsi la 
giovine mente del nostro filosofo , nè doverono quelle 
poco operare a fargli concepire l'ardito pensiero di ri- 
chiamare la patria sua all’antica forma di popolar reggi- 
mento: la quale impresa se gli falli, la ragione princi- 
palmente se ne ha da cercare ne’lempi. Però è da vedere 
innanzi di che elementi fosse allora composta la società, 
per poi esaminare a suo luogo se egli potesse di questi 
elementi valersi a conseguire il suo fine. A che fare è 
mestieri più da allo rivocare gli eventi. 

Vinto che fu da’ Barbari ed occupato l’impero di Ro- 
ma s’introdussero nel viver civile alcuni nuovi ordini,! 
quali se dall’un lato furono necessari a rialzare l’edifi- 
cio sociale, gli dettero dall’altro un aspetto diverso da 
quello che prima si aveva. Questi nuovi ordini furono 
i feudali che rappresentarono e perpetuarono il diritto 
originalo dalla conquista. Avvenne anche allora che la 
religione cristiana, predicando gli uomini lutti figliuoli 
dello stesso padre comune, e facendo per effetto di que- 
sta divina parola dinanzi da sè cessare col tempo la 
schiavitù sulla terra , da oppressa diventata dominante 
nello stalo, dette origine ad un altro potere, al potere, 
voglio dire, degli ecclesiastici, cioè degli uomini della 
Chiesa. La quale poi che dalla pietà de’ fedeli fu spon- 
taneamente arricchita di beni e di privilegi, i vescovi e 
gl infiali, ecclesiastiche Dignità, rappresentanti gli uui il 
clero secolare, gli altri il clero regolare, ebbero, per cer- 
ti 
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to naturale procedimento delle cose umane, tanta parte 
nello stato che furono considerali quasi altrettanti ba- 
roni. Anzi altro i ricchi prelati nello stalo non furono 
che baroni, diversi solo di foggiee di nome. Donde per 
cagion d’esempio l’abate di Montecasino primo barone 
del regno, ed il braccio ecclesiastico nella vicina Sici- 
lia. Or se vi fu terra al mondo in cui la feudalità mi- 
se profonde radici , la Calabria fu quella. Vero è che 
di mezzo a questi due poteri sorgeva forte il potere mo- 
narchico, il quale andava di mano in mano ripigliando 
i diritti , ond’era stala scemata la sovrana unità. A che 
fare era costretto cercare l' aiuto d’un altro ordine di 
cittadini, detto in altro regno terzo stalo c sapiente- 
mente, per quel che ne penso , detto ordine civile nel 
nostro, come quello che solo rappresenta la civiltà. Di 
quest’ordine medio di cittadini molto mi diletta il pensa- 
re che il nostro autore nascesse.il Campanella di sè la- 
sciò scritto che un suo ziopaterno, per nomcGiulio, pro- 
fessava diritto in Napoli al tempo che egli , Tommaso, 
non aveva ancora quindici anni compili (i). A questo 
suo zio paterno volevano i suoi genitori mandarlo, co- 
me appresso dirò , avendo in lui scorto di buon’ora un 
ingegno molto svegliato. 11 che m’apre il varco a dire 
della sua educazione, avendo finora, il meglio clic ho 
potuto raccogliere, dello della sua patria e della condi- 
zione de’suoi parenti. 

(i) Campati. .Or libri* propriis et de rectaralione studen- 
di, ar. i. Amst. Elzevir. i 64 j. — Érn. Sai. Cyprianus, Vita, 
Campanella e. Amstel. 1722, seconda edizione. 
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CAPITOLO SECONDO. 


EDUCAZIONE 


( DAL I5G8 AL i588 ) 

Che cosa s’intendesse per educazione a quel tempo. Vizi ineren- 
ti di quella educazione. Primi lampi dell’ingegno del Cam- 
panella. Prende frequentemente ad usare nel convento dei 
Domenicani di Stilo: si rende frate di quell’ordine. Va in 
San Giorgio : scrive in poesia. 


Gran prò allo studio dell’uomo in genere hanno fatto, 
mi penso, coloro i quali tessendo la vita di qualche illu- 
stre personaggio si han cercato nel tempo stesso Gn dal- 
la sua prima puerizia mostrarcelo nelle loro scritture, 
molto giudiziosamente avvisando l’uomo in sostanza non 
essere altro che la stessa linea prolungata del fanciullo. 
Vero è che dell’età prima del Campanella assai scarse 
ed oscure notizie ci pervennero ; pure di quelle poche 
io varrommi in questo mio libro. Avverta intanto il let- 
tore al segreto legame che annoda questo al precedente 
capitolo» In quello trattai della natura esterna, e della 
società, in cui il Campanella ebbe a vivere. la questo, 
giusta il mio inslituto, m’argomenterò di scoprire, fin dai 
primi priucìpi, quella parte di attività spontanea , clic i 
GlosoG riconoscono in ogni uomo individuo, la quale le 


Digitized by Google 


20 


VITA DI TOMMASO CAMPANELLA 


condizioni del mondo esterno inodiGcare possono, mutare 
interamente non possono; con che si verrà a far luogo 
tanto alla libertà umana, quanto alle cagioni determi- 
nanti l’umana volontà. 

Dell’età di cinque anni, com’egli nel ragionamento de’ 
suoi libri racconta, datosi con grande ardore agli esercizi 
di pietà ed allo studio delle lettere, ogui cosa che da’pa- 
rcnti in casa, o da’ preti in chiesa udisse, ogni cosa che 
da’ maestri in iscuola gli venisse insegnata, maraviglio- 
samente riteneva nell’animo. Il che per Io eccedere l’or- 
dinario de’ fanciulli di quell’età m’è qui piaciuto notare. 
Concordi in questo gli autori che di lui scrissero a (Fer- 
mano, ch’egli fino da quell’età diede pruova di non vol- 
gare ingegno, e di memoria maravigliosa. Adunque pe - 
stamente in lui queste due facoltà si manifestarono, U 
fantasia e la memoria, le quali di primo lancio lo spin- 
sero alla poesia; bisogno instintivo, primo linguagg i 
degli uomini come de’ popoli, espressione fedele deH’ei- 
fctlo che in noi produce lo spettacolo del mondo este- 
riore. Dappoiché ripiegare lo spirilo sulle ricevute im- 
pressioni , e rintracciare le cagioni de’ fenomeni a più 
matura età si appartiene. 

Di tredici anni il Campanella dettava versi con rara 
facilità, onde bene ò da deplorare con uno de’ suoi bio- 
grafi (i) ch’ei s’imbattesse in barbari precettori. 

Era l’educazione a quel tempo in condizioni molto 
meschine, come quella che slava contenta alla sola 
istruzione della mente. Intorno poi al formare il cuore 
de’ fanciulli con lo inserir loro nell’animo precetti di 


(i) Ernesto Salomon Cipriaai. 
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sana morale, poco o niun pensiero si davano gli educa- 
tori. Grave difetto al quale uon può neppur supplire la 
religione, poguamo che ottima consigliera del bene, im- 
perciocché l’educazione, buona o prava che sia, s’impa- 
dronisce dell’uomo infante nel recinto delle domestiche 
mura. Nèsi creda che per rispetto all’istruzione propria- 
mente della le cose di quella stagione fossero in termini 
punto migliori. Perocché correva in Italia un’età di cor- 
ruzione pel gusto della poesia, e chi dice gusto dice scel- 
ta, criterio: le quali tutte cose adoperate negli studi del 
, bello tornano a grandeutililà quando adoperale poi ven- 
gono negli studi del vero. Il che, se non vado errato, 
mostra l’unità dell’umano sapere, e gioverà rammentare 
quando si tratterà del Campanella come d’autore. 

Pervenuto all’età sua di quattordici anni per sci mesi 
continui il travagliò una molesta febbre quartana, del- 
la quale infermità riavutosi volevano i suoi, come già 
dissi, che andasse a Napoli per imparare giurisprudenza 
appresso ad un zio paterno per nome Giulio, professo- 
redi diritto in quella città. Il che il Campanella in vcrun 
conto non volle fare. Aveva egli giovinetto preso fre- 
quentemente ad usare nel convento de* Domenicani di 
Stilo. Vi ascoltava le lezioni d’un eloquente frate, il 
quale con sommo diletto del giovine il veniva erudendo 
ne’ principi di logica (t). Pieno d’ammirazione per la 
vita e per le dottrine d’Alberto Magno e di SanTprama- 
so, illustri Domenicani amendue , le cui opere egli as- 
siduo leggeva c meditava, deliberò di rendersi frate di 

(i) Camp. De libi ti propriia , ar. i, in cullcctionc scripto- 
rum de inchiodo sluJioruin elzeviriana , i G4 j . 
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quelfordine(i). Al quale suo fermo volere non piu con- 
trastando i suoi genitori, rcndutosi frate, non è punto 
da maravigliare se tutto si desse a quel genere di studi 
inoltofiorcnle allora ne’ chiostri, avuto riguardo alle im- 
perfette ragioni di quell’elà. Nella quale nondimeno 
già erano nate le dispute col Peripato,onde il gran pen- 
siero d’una riforma nella iìlosoGa potè di buon’ora in 
lui nascere, il che gli fruttò appresso tante miserie. Alle 
quali sue future miserie pensando non posso fare ch’io 
non rammenti la sapienza degli antichi e’1 doppio fato 
d’Achille , del quale Omero cantò ch’era destinalo dai 
cieli o ad acquistare la bella gloria e ad avere breve ed 
agitata vita , o a perdere la bella gloria c pervenire ad 
una riposata vecchiezza. Nobilissima favola con la quale 
il poeta intese principalmente mostrare che di rado l’uo- 
mo fa acquisto di gloria senza travagli. Ma del Campanel- 
la per verità doveva essere certa la gloria, lunga ed agi- 
tata la vita. La quale avendo anche io preso di bel nuo- 
vo a descrivere, egli mi converrà bene spesso d’entrare in 
aride disquisizioni. Però, a rifarmene innanzi, ho avuto 
qui ricorso ad un esempio tratto dalla poesia; amabile 
maga, dalla quale è doloroso dividersi. Ondechè io porrò 
qui appresso un fallo molto poetico, il quale si riferisce 
appunto alla prima età del Campanella, e che non dispia- 


(i)Ii>obcdÌcntia enim adirne quatuordecimnatusanno consti- 
tutus sum Ordinis Praedicatorum. Praefatìo in Philosophiam 
sensibus demonstralam. Neap.per Horat.Salvianum 1S91.— 
Questa prefazione in cui l’a. dà conto d’alcuni particolari im- 
portanti della sua gioventù pare che sia siala poco nota agli 
scrittori della Vita del Campanella. 
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ccrebbe se si trovasse descritto in quella maniera di rac- 
conti che romanzi storici oggi si dicono. 

Narrano adunque che in misteriosa forma nel chio- 
stro del suo convento a lui s'abbattesse un uomo, strano 
d’abiti e di linguaggio , col quale accontatosi il giovi- 
netto, e dimorato per lo spazio di otto giorni in compa- 
gnia di colui apparisse forte mutato da quel di prima. 
Narrauo ancora che quello sconosciuto fosse un Rab- 
bino, il quale al Campanella comunicasse! principi 
delle scienze occulte (i). E perchè il lettore s’abbia una 
chiara idea della cosa , di cui qui si ragiona, si ha da 
premettere che per tali scienze occulte intendevasi al- 
lora la parte misteriosa dell’umano sapere, una spezie di 
filosofia tradizionale, e di scuola d'iniziazione, alla qna- 
| le dovasi anche il nome di cabbaia , cioè di tradizione 
segreta, da’dottori ebrei chea quel tempo la professava- 
no. Queste scienze occulte erano l’alchimia, l’astrologia, 
e la magia, ciascuna delle quali è noto che oggetto si 
proponesse; onde io non mi tratterò gran fatto a panar- 
ne. Solo dirò che l’alchimia s’aOalicava dietro la tran- 
smutazione de’ metalli in oro, e , per guarir tutt’i mali, 
andava in cerca della panacea universale, come con pleo- 
nasmo accettato dall’uso si dice; l’aslrologia poi cercava 
di scoprir l’avvenire per mezzo de’movimenti degli astri"; 
e la magia finalmente era una spezie di fantasmagoria 
con certe sue cerimonie e riti e misteri che lungo sareb- 
be veuir qui dichiarando (2). Collori delle scienze oc- 
culte fanno popoli antichissimi ( c nominano i Caldei, 


(1) Ern. Sai. Cyprian. Vita Campanellae. Amst. 1722. 

(2) Libri, Hisloire dea Sciences mathem. voi. 2. Paris i 83 S. 
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gli Egìzi e gli Ebrei), le quali poi si diffusero Ira’ moder- 
ni popoli per opera dc'dotlori ebrei dianzi allegati. Ma 
tornando al racconto, senz’avere ricorso al fortuito in- 
contro del Campanella cou un Rabbino, può stare che 
egli a siffatti studi si desse per quella sua indomabile 
bramosia di sapere; come può stare ancora che la nar- 
rata avventura altro in sostanza non sia se non la perso- 
nificazione duna idea. Dappoiché ('astrologia, come be- 
ne a questo proposito avverte il Sismondi, non era al- 
lora uno studio di deboli c timidi animi. Alla quale per 
lo contrario coloro si addicevano,! quali toccando le più 
allccimedell’umanosapcre, e penetrando col loro sguar- 
do i cupi recessi della natura, confidavano medesima- 
mente di scorgervi gli arcani del destino. Nè punto era 
fondata sulla superstizione, continua a dire Io stesso au- 
tore, anzi ell'cra tutta fondata sopra una soverchia con-* 
fidenza delle forze dell’ingegno umano, e delle scoperto 
chcall’uomoè riserbalodi fare(i). Ridurre ad una leggo 
(soggiungo io) l’ordine fisico e l’ordine morale dell’uni- 
verso, come quello clic dalla stessa Mente procede, ed a 
tanta altezza levarsi da comprenderne il segreto accor- 
do, questo è, se si vuole, un pensiero ardilo, ma che 
mai non si potrà d’altro ebe d’estrema audacia tacciare. 
Oltreché pensando quanto le osservazioni dell’alchimia 

(i) Ecco l’intero luogo del Sismondi: < Gastrologie n’èlait 
point alors leparlagc des csprils faiblcsct limides; mais,au con- 
traire , de ccux qui s’ctaicnt voués aux liautcs Sciences, et qui, 
cn pc-nélrant le secret de la naturo, croyaicnt aussi alici mire 
ceux de la destinée ; elle ne s’appuyait pas sur la supcretition , 
mais sur uno idée cingerci; des facullùs et des dccouvcrlcs de 
l’hoinmc i . 
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abbiano giovalo a’progressi delia chimica, e gli studi del* 
l’nstrologia al vero dell’astronomia e la magia stessa al 
sapere, si deve finalmente conchiudere che sifialti studi 
non furono al tutto, come alcuni spacciano, un delirio 
delFingegno umano; ma forse si hanno piuttosto da ri- 
guardare come un periodo necessario che la mente del- 
l’uomo a quel tempo doveva percorrere. 

Ma checché sia di questo , ripigliando la mia narra- 
zione, dico che poco dopo che il Campanella vesti l’abi- 
to religioso, i Domenicani di Siilo il mandarono ad un 
altro loro luogo in San Giorgio, perchè meglio vi si ad- 
dottrinasse nelle cose della filosofia. Avvenne che ap- 
punto in que’giorni capitò in San Giorgio il nuovo si- 
gnor di quel feudo, ed il Campanella fu eletto a reci- 
tare Torazione da lui composta per quella occasione, e 
versi ed inni recitò ancora, i quali furono avidamente 
uditi dalla gente di quello e de’ vicini paesi concorsa in 
folla per godere di quelle magnifiche feste feudali (i). 
NeU’eslrema sua età il Campanella, accolto nelle corti 
e carezzato dai grandi, soleva pure ricordar con pia- 
cere la grata impressione che aveva prodotto in lui lo 
avere veduto per la prima volta scolpiti i suoi versi in 


(i) De libris propriis . Federico d’Aragona concesse a Giaco- 
mo Milano la signoria di San Giorgio, la quale poi quella fami- 
glia nella conquista del Cattolico perdè per le vicende dei tem- 
pi. Un Baldassarre Milano la ricuperò per sentenza ottenutane 
a di 7 ottobre del i 56 o. Un altro Giacomo, figliuolo di Bal- 
dassarre, no fu fatto marchese: titolo che gli concesse il re Fi- 
lippo secondo a di 1 8 febbraio del i . Vedi Storia della casa 
Milano dell’ExpilIy, Parigi, Barbou 1753 . 1 Borgia, De Ponte, 
Revertcra, cc. 
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un arco a tempo cretto nella devota chiesa del suo con- 
vento. Ma ripigliando il discorso della sua età giovanile, 
le lodi clied’ogni parte di sè gli venivano udite erano 
tanti pungenti stimoli di gloria al suo cuore. Impercioc- 
ché non si negavano a lui quelle lodi , le quali agl’in- 
gegni precoci mai non si negano , e che ben presto gli 
uomini per invidia convertono in caluunie e in oltraggi: 
tanto loro pesa durare nell’ammirazione t E scrisse in 
San Giorgio le lezioni che ascoltava riducendole in rai- 
f glior forma e come in compendio. Pure di quelle il suo 
ingegno poco si contentava. Onde si die da ultimo an- 
I siosamenle a cercare, se nella filosofìa aristotelica, qua- 
le allora insegnavasi nelle scuole, tutto fosse vero, o non 
piuttosto il vero fosse mescolato col falso, di che già gli 
era entrato nell'animo un dubbio crudele. 

E fama che il Campanella nelle sue prime indagini 
muovesse dal dubbio ( punto da cui muover debbe , ma 
in cui guai se s’arresta la scienza ) e che tanto spingesse 
il suo pirronismo stormo da dubitare perfino se Carlo 
Magno, uno de’ personaggi meglio comprovali dalla sto- 
ria, fosse mai stalo (i). E svolse i greci e gli arabi com- 
mentatori d’ Aristotile, e volle vedere co’ propri occhi 
(queste sono le sue parole) se le cose che essi diceva- 
no si leggessero o pur no nel mondo, il quale aveva 
da’ savi appreso a riguardare come codice vivo di 
Dio (2). Nè i maestri suoi gli davano tali risposte ai 

(i)Ern. Sal.Cyprian. Vita Campati. — Encyclopcdie mé- 
thodique, tom. 1, article Campanella, ec. ec. 

(a) E nelle Poesie : •• 

Il mondo è il libro dove il senno eterno 
Scrisse i propri concetti.. . 
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dubbi ch’ei lor proponca che il potessero soddisfare; 
onde ei fece seco medesimo questa deliberazione, di vo- 
lere d'ora innanzi leggere da se i libri di Platone , di 
Plinio, di Galeno, degli Stoici, e de’ seguaci di Demo- 
crito, ed in ispeziallà i libri del Telesio, e riscontratili 
col codice primario del mondo ( come una copia si ri- 
scontra con l'originale ) vedere che di vero , che di 
falso contenessero quelli. Qui cessa il fanciullo e co- 
mincia l’uomo. Perocché andato di poi a Cosenza ab- 
bracciò le dottrine del Telesio , facendo libero uso della 
sua volontà, non indottovi da altri, ma solo per confor- 
mità di sentire. Nè sia alcuno il quale dica che il Cam- 

I . . . 

; panella non merita lode se non fece in sua vita altro che 

jj opporre autorità ad autorità. Dappoiché, come bene a 
suo luogo osserva il Brucherò, egli giovossid’un nome fa- 
ì moso per esporre la sua nuova filosofia. Nè forse avreb- 
be trovato ascolto se si fosse comportato altrimenti. E 
quando anche non avesse fatto altro che opporre auto- 
rità ad autorità, non sarebbe meno da lodare per que- 
sto. Imperocché bene nella lotta di due autorità può star 
la ragione; oltre a che in tali condizioni era allora per- 
venuta la scieuza che opporre una nuova autorità ad 
un’autica era pure e doveva reputarsi una spezie di li- 
bertà. 

Dal fin qui esposto si vede che tutta l’educazione in- 


Il libro che Dio scrisse quando 

Compose il mondo, i suoi concetti aprendo. 

t 

II Galilei soleva dire: la filosofa essere scrittanel libro gran- 
dissimo della natura. Vedi Mamiaui, Rinnovamento ec. Pari- 
gi i83i>. 
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lellettualc del Campanella, chè di questa principalmente 
ho inteso parlare nel presente capitolo, fu più opera 
propria che d’altrui ; tanto mirabile e singolare ingegno 
che i ceppi della scuola neppur fanciullo il poterono ri- 
tenere. Una gloriosa via gli era aperta dinanzi. Solo non 
prevedeva di che triboli e spine avrebbe trovato sparso 
a’ suoi giorni il cammin della scienza. Vedemmo il Cam- 
panella fanciullo dare' non dubbi segni d’indole malin- 
conica e meditativa: fuggire dalla frequenza degli uomi- 
ni : aggirarsi pe’ segreti chiostri ed assiduamente cer- 
carvi la conversazione dei vecchi. Vedemmo lui ben 
giovinetto rifare da capo i suoi studi. Ora il vedremo 
operare in un campo più vasto: ora il vedremo levarsi 
animoso maestro delle generazioni future. 



CAPITOLO TERZO, 


STUDI E VIAGGI. 


( dai. x588 ax. i5g8 ) 

Il Campanella va in Cosenza. Bernardino Telesio. Accademia 
cosentina. Morte del Telesio. Elegia del Campanella. Va in 
Altomonte. Forti studi fatti colà. Prende a scrivere in filo- 
sofia. Prima sua opera. Parte per Napoli per Stamparla. Gio- 
vanni Batista Della Porta. Disputa di questi due filosofi. Scrit- 
tura del Campanella , a cui dette origine la disputa. Lascia 
Napoli. Va in Roma. Ed in Firenze. Ed in Padova, dove dà 
lezioni d’eloquenza. Ritorna in Roma. 


Là cagione per la quale il Campanella si mossedi San 
Giorgio per andare in Cosenza si legge in Ernesto Salo- 
mon Cipriani, tedesco, che ne scrisse la vita. Narra 
questo biografo che nel tempo che il nostro Tommaso 
si tratteneva ancora in San Giorgio avvenne che il suo 
maestro in filosofia fu invitato da' frati dell’ordine di 
San Francesco di Cosenza ad un esperimento pubblico in 
materie filosofiche, come costumavasi in quell’età in cui 
c i conventi e le chiese erano ancora quasi altrettante 
accademie (i) , e che non avendo questi potuto tenere 


(i) c La storia degli ordini religiosi entra nella storia della 
Filosofia i. V. Cjusìu, lezioni di filosofia. 
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Tinvlto, vi mandò in sua vece il miglior suo discepolo, 
il Campanella. Delia quale cagione non parja il filosofo 
nell'opuscolo de’suoi propri libri sopra citalo. Bensì dice 
in quello d’essersi colà trasferito, e d’avervi sostenuto 
acri dispute in privato ed in pubblico. Ma il Cipriani , 
il quale accenna la cagione perchè il Campanella tra- 
mutassi di San Giorgio in Cosenza, non dice poi sopra 
a che cadesse la disputa. Solo afferma che per siffatto 
modo il nostro filosofo co’suoi argomenti stringeva il 
suo contraddittore che il povero francescano da ultimo 
si vide costretto a cedere ed a confessarglisi vinto. Non 
mai le persone in Cosenza si rammentavano un simil 
trionfo. Il nome del Campauella ne andava a cielo. Tut- 
ti a dire che in lui riviveva lo spirilo del Telesio. La 
qual voce troppo più piacendogli che al suo riposo non 
convenisse, mi penso che non conferisse poco a far sì 
ch’egli si profondasse col pensiero nelle scritture del 
Telesio, e si risolvesse da ultimo d’ampliarne e di pro- 
pagarne il sistema. Ciò penso, consideralo l’uomo tra- 
verso il filosofo. 

Bernardino Telesio , di cui sì spesso in queste carte 
mi convenne di far menzione, nato nel millecinquecen- 
to e otto, o nel seguente anno, come altri pone, di no- 
bilissima famiglia cosentina, avendo atteso in gioventù 
agli studi classici in Milano ed in Roma,s’era poi rivol- 
to in Padova a’ filosofici, e, concepula una grande av- 
versione per le dottrine dello Slagirita , sì aveva messo 
fuori un’opera che levò molto grido a que’ giorni detta* 
tura rerum j uxta propria principia , e di poi aveva 
insegnato, siccoin’ò fama, dalla cattedra in Napoli filo- 
sofia naturale, la quale molto ritraeva da quella pio- 
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fessata già da Parmenide, dei qual filosofo rinverdiva la 
fama . Finalmente pieno d'anni e di reputazione venutose- 
ne a stare nella sua nativa città, parendogli quella essere 
migliore stanza per lui che per le sue nuove opinioni 
s’era fallo altrove molli nemici, quivi dimorando, negli 
ultimi anni della sua vita attendeva a dar nuovo impulso 
all'accademia cosentina, detta dal suo nome Tetesiana, 
affine di abbattere col consenso di più intelletti il tiranuo 
delle scuole Aristotile, ed introdurvi una maniera più 
libera di filosofare (i): fatto importante per la filosofia 
e che ferma un'epoca nella storia dell'umano pensiero. 

In tal guisa , quando il Campanella vi si tramutò, il 
Telesio viveva in Cosenza. Pure il nostro autore in pa- 
recchi luoghi delle sue opere si duole di non averlo mai 
potuto vivente conoscere, nè udire a parlare. Il che mi 
penso avvenisse per proibizione avutane da' suoi supe- 
riori. Ma, venuto poco dopo a morte ottuagenario il Te- 
lesio, nel millecinquecentoltantolto, trasportato che ne 
fu in chiesa il cadavere, il Campanella, entrato in quel- 
la ed alzato il funebre drappo che il ricopriva , solo co- 
sì potè lungamente considerare quel volto, fatto più au- 
stero dalla morte, ch’egli tanto avea desiderato di co- 
noscere (2). Indi pianse il defunto con una elegia. Del 



( 1 ) Mamiani della Rovere, Rinnovamento della JìlosoJia ita- 
liana. Parigi i835. 

( 2 ) De lib. propriis , art. 1 . c Visumque est ( quia me ubi 
existente, defunctus est summus Telesius, et abeo suas senten- 
tias audire non licuit, nec viventem videro; sed morluura in 
templuin delatura, cujus vultum discoperiens admiratus suoi, 
et in ejus tumulo plurima deeo eiGxi carmina) etc. ì.Praefat. 
in Philoeophiam senstbus dem. 
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quale Telesio nell’opuscolo de’suoi propri libri, riferen- 
do il suo discorso a quel tempo, così ragiona: < Fra 
lutti solo mi piaceva questo Telesio, libero Glosofaule, 
il quale cava le sue dottrine dalia natura delle cose , 
e non da'vaoi detti degli uomini i. 11 che consuona col 
liero rimprovero che il Telesio faceva ad Aristotile d’aver 
posto , cioè , per principi mere astrattezze , nbslracta , 
non entia (i), secondo diceva. 

E nelle poesie: 

Telesio , il telo della tua faretra 
Uccide de’ sofisti in mezzo al campo 
Degl’ ingegni ’l tiranno senza scampo, 

Libertà dolce alla verità impetra. 

Cantan le glorie tue con nobil cetra 

Il Bombino e’I Montan 

E ’l Cavalcante tuo 

Il buon Gaieta 

Tutti costoro erano accademici cosentini, e seguaci del 
gran Telesio( 2 ). Intorno al quale non so rimanermi dal 
riferire alcune parole del Bacone, quantunque assai no- 
te: De Telesio autem, scrive il gran cancelliere, bene 
scntimus , atque cum ut amatorem veritalis, et non ul- 


( 1 ) Principii della filosofia naturale d’ Aristotile : materia, 
forma, privazione. Principii della filosofia naturale del Telesio: 
calore, freddo, materia. 

( 2 ) Paolo Bombino, il Montano, cioè Sertorio Qualtromani, 
nato verso il i54i> Giulio Cavalcante, Giacomo Gaeta, ec. Vedi 
Spiriti, Memorie degli scrittori cosentini. 
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lorum placitorum emendatorem, et novorum homi- 
num primum agnoscimus. 

Ma morto che fu il Telcsio, il Campanella per coman- 
damento de'suoi superiori, i quali il vollero allontanar 


X 


da Cosenza, andossene in Altomonte, dove conobbe cer- 
to Giovanni Francesco Branca, medico da Castrovillari, 


cd incompagnia di costui certo Rogliano da Rogiano/oer 
la sottilità del suo ingegno detto Plinio da' suoi (i). 
Costoro Telesiaiii amendue cd antiperipatetici, provvi- 
dero il Campanella de’ migliori libri filosofici e di medi- 
cina, e lo stimolarono ad uscire in campo contro ad un 
Jacopo Antonio Marta, napoletano, il quale aveva te- 
sté dato fuori un libro avverso al Telesio con questo ti- 
tolo: Pugnaculum Aristotelis . Il Campanella, che non 
aveva bisogno di sprone, volentieri s’accinse all’opera, 
c divise la sua fatica in otto deputazioni. Trattò nella 
prima de’ princìpi delle cose naturali, nella seconda 
della formazione del feto nell’utero, nella terza del cic- 
lo , nella quarta degli elementi, nella quinta dell’uso 
dell'obbliquo raggio del sole , nella sesta della mesco- 
lanza degli elementi, nella settima della lor qualità, 
ncU’otlava finalmente de’ moventi e de' mobili. 1 medi- 
ci Branca e Plinio (cosi egli parlando di questo suo 
primo lavoro) porgendomene i mezzi e Tardive , ei mi 
venne fatto di tutta discorrere la filosofia peripateti- 


ci) t Factum est ut venire! ad me quidam excellens Medici- 
nac doctor, itlustris philosophus, fugiens peripateticorum fal- 
lacias Ioannes Franciscus lì ran eli a de Caslrovitlorum , couiita- 
tus altero medico ob subtilitatem ingenii multis ante babito Pli- 
nio nuncupato llogliano de llogiano oppido, ctc. I. Praefalio 
in P/iilos. scusili, dem. 


S 
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ca , e co 9 precedi degli antichi filosofi e medici, e con 
quel che la natura insegna e detta il buon senso, con- 
futai questo autore per modo ch'egli il quale vantata- 
si di voler altri difendere , da me si vide pubblica- 
mente aggredito (i). Sette anni spese il Marta a coni* 
porre il suo libro; il Campanella sette mesi a rispon- 
dervi ( 2 ), ed aveva ventidue anni quando venne in Na- 
poli per islampare questo suo primo lavoro (3). 

Or se grande, come si vide, era in Cosenza l’ardore 
per gli studi, non era quello in Napoli punto minore. 
Nella quale città viveva Giovanni Batista della Porla , 
attento spiatore e scrutatore de’misleri della natura , il 
quale aveva fatto nell’ottica tale scoperta ( la camera 
oscura ) che ha renduto il nome di lui per sempre im- 
mortale. Ed il Campanella, acuì ilTelesio pare che aves- 
se transmesso morendo la cura di finir d’abbattere l’ari- 
stolelisrao, cioè la cieca suggezionc alla dottrina d’un 
solo , secondo la interpetravano i comentatori , il Cam- 
panella , dico , se ne veniva a Napoli a conoscervi il 
della Porla: secolo per le scienze felicissimo, in cui nel- 
la sola italiana penisola un Porta, un Sarpi viveva, e 

(1 ) De libri s propr. ar. 1: c .... qui ( Jacob. Ant. Marta) 
pugnaculum Aristotelis inscribitur,ct melius fecisset si deprava- 
lo Arislotelis nuncupalus esset I . Praefalio in PAH. sens. dem . 

(2) c Et quod se jactatSciolus iste spalio septera annorum in- 
sudasse adversus Telcsium, nos septem mensium intervallo pu- 
gnaculum suum destruximus, et doctrinam tradi mus nostrani 
inchoante a primo Januario 1^89 usque ad menscm Augusti 
cjusdem anni >. lbid. 

( 3 ) Uscì in Napoli col titolo: Philosophia sensi bus demon - 
sivaia, pe’ tipi d’Orazio Salviani, 1S91. 


VITA DI TOMMASO CAMPANELLA 


35 


per tacer d'altri il massimo Galilei. Qual terra è mai 
questa Italia, la quale dopo avere dilettalo e maravi- 
glialo il mondo con un Dante, con un Lodovico, con 
un Torquato, ora lo instruivae’l maravigliava eziandio 
con le scoperte d’un Porta, d’un Sarpi , d’un Galilei! 
De’ quali meno profondo forse, ma non men complessi- 
vo o men vasto si ha da tenere l'ingegno del Campanel- 
la. Che se egli nelle scienze naturali non fece propria- 
mente alcuna positiva scoperta che da lui si nominasse, 
lo stesso non si può di lui dire nelle scienze morali e 
nella metafisica. Oltreché egli discorse pure tutte le 
brauche dello scibile umano , giovò a fermare i veri 
princìpi melodici nella razionale filosofia, e propose in- 
fine una nuova compilazione e distribuzion delle scienze, 
i quali sono meriti tali che raccomandano il suo nome 
appo i posteri , e che brevemente m' è piaciuto di qui 
rammentare per mostrare la non lieve utilità ed impor- 
tanza di questo lavoro, in cui si discorre la vita di un 
nostro filosofo, da taluni a torlo dimenticato, e di nuovo 
se ne spongono le dottrine. 

Narra il citato di lui biografo (i) che come giunse in 
Napoli nel passar che fece per davanti ad un convento 
di francescani, posto sulla via ch'egli doveva tenere per 
andare dal porlo alle sue stanze in San Domenico mag- 
giore, vide colà molta gente adunarsi ; onde gli venne 
subito desiderio di sapere ohe cosa coloro andassero a 
fare lì dentro, e s’introdusse insieme congliallriinquel 
chiostro. Quivi pubblicamente disputavano i frati di 
materie teologiche. Venuta l'ora che si dava licenza a 


(i) Ernesto Salomon Cipriani. 
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ciascuno di parlare, e d’impugnare liberamente la con* 
chinsionc de* frati, ecco il nostro sorgere, e farsi in 
mezzo all’adunanza, e quantunque certo non venisse a 
ciò preparato, pure disputando soverchiò tutti e gli av- 
versari vinse e ridusse al sileuzio. Di che quanti quivi 
erano presero maraviglioso diletto, c ad uso di trion- 
fante Io accompagnarono al suo convento. Togliendo 
quanto vi può essere d’esagerato in simil racconto, cioè 
che lo stesso dì che arrivò in Napoli, avanti di ristorar- 
si dalle fatiche d’un viaggio fatto per mare, si desse im- 
mediatamente alla disputa, il che per verità par poco 
credibile, e posto che ciò avvenisse non il primo, ma nei 
primi dì eh’ ci fu in Napoli, il che è più probabile; sem- 
pre resterà vero che egli con poca prudenza opponen- 
dosi alle ciancc scolastiche si lasciasse troppo presto 
scorgere; fonte a lui d’iufinile amarezze. Un’altra volta 
in fatti in un simil ritrovo dicono ch’ei volle in ogni 
modo entrare in disputa con un vecchio frate, il quale 
si teneva solenne teologo. Ed il vecchio a negarsi addu- 
ccndo per iscusa lui non potere venire a disputa con un 
fanciullo ignaro delle cose divine, cd il Campanella ad 
insistere, tanto che finalmente gli fu data libertà di 
parlare. Egli allora cominciò il suo discorso così : f Ve- 
dete, maestro, se io sia poco pentodi tali materie, io che 
posso provarvi che voi ne siete alfntlo ignorante J. 

Ma di queste oscure dispute co’ frali nell’opuscolo 
de’suoi libri non degna parlare. Bensì parla d'altra di- 
sputa avuta con chi più de'frati suoi compagni era uo- 
mo da stargli a fronte. Ma prima che di qucsl’altra di- 
sputa io tratti, è bene avvertire che le troppo presto da 
lui manifestale opinioni gli ebbero inacerbiti gli ànimi 
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non solo de* frati degli altri ordini, ma quelli ancora dei 
frali dello stesso suo ordine. La cosa giunse a tal segno 
che pare ch’ei fosse costretto a lasciare la sua non più 
queta stanza in San Domenico, e riparare in casa de* Mar- 
chesi Lavello , i quali assai onorevolmente lo accolsero, 
di che egli serbò sempre , menlrechè visse , un animo 
grato a que* gentili uomini. 

11 lettore de 1 nostri tempi non può farsi un’idea ade- 
guata de’ pericoli che allora correva chiunque si fosse 
attentato d’oppugnare le dottrine peripatetiche. Già ne 
aveva fallo tristo esperimento il Telesio, il quale dovè 
per lo raen reo partito ritirarsi in Cosenza. Banditore di 
novità male tolleravano i frali il Telesio, peggio il Cam- 
panella, perchè religioso. Temevano da una troppa li- 
bertà di pensare nelle cose filosofiche non si dovesse tra- 
scorrere ad una intera libertà di coscienza. Il Campa- 
nella intanto nuovo frate , o come piacque di chiamar- 
lo al Bolla, nuova razza di frale, andava dicendo a chi 
lo voleva ed anche a chi nou lo voleva udire : a Non 
essere ogni novità pericolosa alla Chiesa ed allo Stato; 
anzi bene introdotte potere le novità rendere più per- 
fetta la religione e *1 governo , e tirare a se i dissidenti 
e gli estranei; Aristotile in quel tempo essere stato ri- 
cevuto nelle scuole che neppure i cherici sapevano leg- 
gere; bene Melchior Cano aver detto da’ falsi sapienti 
del suo tempo Aristotile essere stato posto nello stesso 
luogo che Cristo ; bene questo stesso autore aver detto : 
lo Slagiri la essere la vera peste de’ cristiani » (i). A 


(i) Ern. Sai. Ciprian. Vii . Camp . — Melchior Cano, teologo 
spagnuolo; nato nel ìliao, morto nel 1 UC 0 . 
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dirla, pareva che il Campanella avesse una gran voglia 
di mal capitare. Perciocché nata la religione cristiana 
pura e semplice di morale, più persuasiva clic domina- 
tica (a) , parlando più a* cuori che alle menti , fece mi- 
rabili progressi nelle moltitudini ; ma accettata anco- 
ra da’ grandi, e venuta in lotta con le antiche religioni 
e con le sette filosòfiche ebbe da’suoi apologisti il sus- 
sidio della scienza , i quali la ritirarono verso i suoi 
princìpi metafisici, e ne ristrinsero in formule le dottri- 
ne. Lungo, increscioso sarebbe il dire quali filosofie a 
vicenda dominassero nella Chiesa. Basti al nostro pro- 
posito il rammentare che quella d’ Aristotile da prima 
combattuta, venne da ultimo accettata dagli ecclesia- 
stici (i). Pareva loro così si potessero tenere a freno 
gl’ingegui , c questa ragione umaua , tanto indocile e 
tanto orgogliosa , cosi solo potesse finalmente acque- 
tarsi all’autorità d’un gran nomo. Alla quale meno clic 
gli altri volle il nostro Tommaso acquetarsi. Indi gli 
sdegni; tanto più fieri, quanto fra uomini che profes- 
savano in religione le stesse credenze. In questa dispo- 
sizione d’animo nuove opere il Campanella compose , 


(a) In questo modo parlando del progresso che fece la Reli- 
gione Cristiana ha voluto l’A. addurre solo ragioni filosofiche. 
Si sarebbe messo nel campo teologico ragionando della forza 
che ha la grazia, c come per l’aiuto del Paracielo abbiano i 
Cristiani vinta la pruova su gl’idolatri: ragioni che lascia a co- 
loro che sogliono vedere molto addentro in sì difficili mate- 
rie. — Nota del Regio Revisore. 

( 1 ) Libri, Uistoire des Sciences malhèmaliques en Italie. 
Paris i838, tom. premier, pag. 181 . Tenncinann, i/a««a/e, 
Napoli i833. 
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ad una dette quali dette origine In disputa con un gran* 
de ingegno sopraccennata, della quale è tempo ormai 
eh’ io entri a parlare. 

< Nell’anno millecinquecentonovanla, dice egli, in 
casa del Marchese Lavello sotto gli occhi di Mario del 
Tufo, suo figliuolo, scrissi due opere, Cuna del senso, 
l’altra della investigazion delle cose. A scrivere il libro 
de sensu rerum mi spinse una disputa avuta prima in 
pubblico, poi in privato conGiovan Batista della Porta, 
quello stesso che scrisse la Fisonotnia,il quale sostene- 
va che della simpatia e dell’antipatia non si può render 
ragione (i); disputa con lui avuta appunto quando esa- 
minavamo insieme cotesto suo libro. De investigatione 
poi scrissi, perciocché a me pareva che i peripatetici ed 
i platonici per un’ampia via conducessero, ma non per 
la diritta i giovani alla investigazione del vero. Il per- 
chè col solo senso , e con le cose che si conoscono po' 
sensi , le quali io riduceva a nove generi di cose sensi- 
bili , avvisavo poter far sì che ciascuno non per mezzo 
de’ vocaboli , come faceva Raimondo Lulli , ma per gli 


(i)< Celle tendence (la sympatie), ditM.de la Place, exi:tc 
mime cntre des animaux d’espèces diverses: elle diminne à 
mesuro quo leur organisation est plus dissemblable. Parrai Ics 
étres doués d’unc indine organisation quclqucs unes se coor- 
donnent plus promptement entra eux que avec les autres. La 
nature inorganique nous offre des phénomèncs qui paraisscnt 
analogucs. Dcux pcndules , ou deux montres dont la marche 
est tris pcu differente ctant placés sur un méuic support finis- 
scnt pour avoir cxactcmcnt la mime marche, et dans un syslè- 
me des cordcs sonorcs Ics vibrations de l’ unc d’ elle font rcson- 
ner toutus Ics arinoniqucs i. — Cosi un moderno. 
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oggetti sensibili giugnessc a ragionare , e la definizione 
essere inizio d’insegnamento ed epilogo di scienza da 
esporre altrui : quindi esser ella fine, non principio di 
scienza (1) 1. 

Ma qnali si fossero le sue opinioni, che non e questo 
il luogo d’esaminare, certa cosa è che in manifestarle 
egli teneva un modo che i più tacciavano di superbia. 
Vedemmo che la grande riputazione del Porta neppur il 
ritenne dal palesare un’opiuione in punto d’osservazione 
opposta a quella di sì gran pensatore. Nella qual con- 
troversia l’indole de’ due filosofi chiaramente si scorge. 
Perciocché l'uno filosofo sperimentale si stava conten- 
to alla sola osservazione esterna del fenomeno, e l’altro 
filosofo razionale non si stava solo a questo contento ; 
ma cercava ancora di scoprirne le ascose ragioni e di 
penetrare l’intima essenza. E sì al Campanella non do- 
veva parere scienza quella che arrestandosi alla osser- 
vazione de’ fatti, non s’innalza fino alla contemplazione 
pura e semplice della idea, ed allo scoprimento di certa 
generai legge , che tutti fi comprenda eli spieghi. Ope- 
re entrambe (del senso e della investigazion delle cose) 
che, considerato lo stato delle cognizioni umane a quel 
tempo , sono molto da avere in pregio , versando la pri- 
ma su questo, che ogni cosa sente più o meno, quanto 
basta alla sua conservazione (2) ; ed accennando a 


(1) De ìihris pr opriti. — Mamiani, Rinnovamento , ec. — 
< Quanti on lit la vie et losouvragcsdeTclcsio et tic Campanel- 
la on seni que Bacon et Des Cortes ne sont pas loin >. Cousin, 
Lecons de philosophie. 

(2) Poesie filosofiche del Campanella, pag. ali, Canzone 1. 


■ Diyii i z e » Uy Geogle 
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quella misteriosa catena che congiunge amicamente tra 
loro i tre grandi regni della natura, il minerale, il ve- 
getale e ranimale; il che conslìtuisce una certa affinità 
fra gli esseri (sopra alla quale materia tanto esercitar si 
xlovevano le menti de* posteriori filosofi); e la seconda 
additando il più sicuro, il miglior metodo di filosofare, 
nel che gritaliani del sesto decimo secolo precorsero tut- 
te le moderne scuole di filosofia. Lui felice, se ne’cam- 
pi delle speculazioni avesse sempre spazialo col suo in- 
gegno, già di venti anni maturo; lui felice, se coinè poi 
fece il Vico, poco si fosse mostrato sollecito de’ plausi 
de’ contemporanei , e tutta avesse lascialo a’ posteri la 
cura d’intenderlo e di pregiarlo! (1) Ma Napoli non 
era città in cui il Campanella potesse a lungo restare ; 
nò v’era forse allora città in Italia tra le principali in 
cui si potessero professar tali massime senza pericolo. 
Tanto spaventava l’esempio della Germania, in cui la 
libera investigazione ed il libero esame aveva scosso e 

Madrigale in nota. Vedi anche il Brucherò che dà conto di que- 
sto libro de sensu rerum, 

(i) c II secolo futuro giudicherà di noi, perchè il presente cro- 
cifigge i suoi benefattori, ma poi resuscitano al terzo giorno 
del terzo secolo j. Cosi il Campanella in una sua lettera, di cui 
più appresso avrò occasion di parlare. Al qual proposito sog- 
gi ungo che nelfopuscolo de’suoi propri libri, ar/.v, egli riferisce 
di aver composto un trattato in Napoli sopra questo argomento: 
perchè gli uomini forniti di sapienza e virtù , benefattori 
dell'uinan genere, incorrono in morte violenta data loro sot- 
to pretesto di lesa maestà divina ed umana, e poi dopo mor- 
te rivivono nella estimazione ed adorazione dell'universale . 
Quest’opuscolo certamente fu dall’autore composto in tempo 
della sua lunga prigionia. ... 


G 


VITA DI TOMMASO CAMPANELLA 


4a 

scrollato i fondamenti stessi dell’ universale credenza. 
Vero è che il Campanella subito da’dissidenti si dipartì, 
scrivendo, come dirò al suo luogo, un libro contro agli 
atei e contro agli eretici del suo tempo. Pure non fu te- 
nuto sincero, dovechè, osserva il Teonetnan, niun filo- 
sofo meglio del nostro avere cercata la soluzione dei 
problemi , che offre la scienza, nella cognizione profon- 
da razionale c teologica, niuno più di lui avere cercato 
di accordare insieme la rivelazione e la natura , eh’ è, 
come il nostro filosofo sentenziò , la rivelazione in atto, 
la prima rivelazione; se non che la posterità è sola giu- 
sta giudice degl’ingegni, de’quali i contemporanei ca- 
lunniano fin le intenzioni. Niuno queste digressioni re- 
puti estranee al mio scopo. La vita d'un filosofo è Usto- 
ria delle sue idee (i). 

Il Campanella dopo avere, come da principio io dissi, 
vagalo in compagnia degli sceltici, si accostò finalmen- 
te a’dommalici ( 2 ), e nell’ esordire ad una nuova meta- 
fisica, dopo le opere di lui già mentovate, fermò i suoi 
princìpi metafisici, la Necessità, il Fato, e l’Armonia (3). 
Indi inaugurò la filosofia pitagorica con un carme lu- 
creziano, mosso a ciò, cotn’ei dice, dall’esempio e dalla 
lettura di Occello Lucano, c da’ detti de’ Platonici (4)- 


( 1 ) Le opinioni del Campanella che qui si riferiscono per 
quanto servono a dar lume a’ fatti della sua vita , verranno di 
proposito esaminate e confutate , dove bisogna , nella seconda 
parte di questo lavoro, in cui delle dottrine dello Stilese si ter- 
rà apposito discorso. 

( 2 ) Tenncmann, Manuale ec. 

(3) Vedi appresso al cap. vi di questa vita. 

(4) De libri» propriis. 
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Nell'anno millecinquecenlonovautadue , dopo tnen di 
due anni che stette in Napoli , andossene a Roma per 
fuggire coloro i quali lo calunniavano dicendo: Come 
sa di lettere costui che mai non volle impararle? La 
qual cosa vedremo rimproverarglisi in un altro più in- 
fausto momento della sua vita: rimprovero solito farsi 
a coloro i quali in giovine età avanzano in sapere i lo- 
ro vecchi maestri. Ma nè in Roma pure, nè in Firen- 
ze, dove egli andò l’anno appresso( i5g3), parve a lui 
d’essere onorato quanto egli credea che valesse. Dap- 
pertutto, ombra inseparabile del vero merito , il perse- 
guitava l’invidia (i). Pure Ferdinando primo de’ Mo- 
dici, di que' principi , cioè, che al dire del nostro au- 
tore facendo comparire i libri platonici in Italia , 
non visti da' nostri antichi , fur cagione di levarci 


(i) In Firenze nell’Archivio Mediceo si trovano nel carteg- 
gio del Gran Duca Ferdinando primo queste carte (an. i5g3): 
c Fra Tommaso Campanella chiede soccorso al Gran Duca con- 
tro alla persecuzione de’frali,e si offre di venire a servirlo nel- 
lo studio di Pisa ». — c II Campanella essendo in Firenze rin- 
grazia il Gran Duca delle cortesie usategli posteriormente >. 
— c Baccio Valori deputato di trattarlo fa ampia relazione del 
Campanella e dello opere da esso Campanella composte » — 
^ c 11 generale de’ Domenicani permette al Campanella di servire 
, il Gran Duca ». — Tali notizie mi sono state comunicate dal 
Professor Francesco Trucchi di Firenze, il quale da sé si é 
compiaciuto più volte scrivermi , senza che io avessi avuto in- 
nanzi occasione di conoscerlo : di che gli debbo essere tanto 
più grato. Ma fatta domanda di potere prender copia di queste 
e simigliami altre carte, che in queirarchivio conservansi, non 
mi è stata Gnora concessa da chi si doveva una tal facoltà. 
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dalle spalle il giogo d' Aristotile , e per conseguenza 
di tutC i sofisti , e cominciò V Italia ad esaminare la 
Filosofia delle Nazioni con ragione ed esperienza , e 
non sulle parole vaile degli uomini (i); Ferdinando 
primo, dico, gli usò graudi cortesie ed accettò la de- 
dicazione del libro de sensu rerum che il Campanella 
destinava premettere ad una nuova edizione di quell’o- 
pera; la qual cosa poi uonebbe luogo per le persecuzio- 
ni che gli sopraggiunsero, come si ritrae da una lette- 
ra ch’egli scriveva di Parigi il di sei di luglio dell’anno 
millcseiccnlotrenlotto al gran Duca Ferdinando terzo, e 
che va fra le lettere degli uomini illustri pubblicate poi 
dal Fabroni (2). Dalla quale si deduce che il nostro fi- 
losofo venne invitalo dal gran Duca Ferdinando primo 
alla lezione in Pisa , il quale onorevole invito non tenne; 
ne mi è nolo per quale ragione. Forse ne lo distolse la 
guerra che gli facevano i suoi nemici; forse anche quel 
suo genio che lo rendeva randagio ed inquieto non gli 
consentiva ch’ei s’obbligasse a fermarsi per certo tempo 
in un luogo. Checché sia di questo, ei si levò di Firenze 
per andare alla volta di Venezia e di Padova con la in- 
tenzione di stamparvi i suoi libri. I quali , giunto in 
Bologna, gli furono tutti rubali, e per giunta gli furono 

(1) Così egli in una lettera di cui si parla nella seguente 
nota, magnificando per cortesia gli obblighi che ha la Filosofia 
alla casa de’ Medici. Intorno agli obblighi che hanno le scien- 
ze a’Principi Medicei, vedi il Libri, tìisloiredcs Sciences ma- 
thè ni. en Italie , Ioni. II, pag. 274 e seg. 

(2) Lettere inedite d’uomini illustri per servire d’appendice 
all’opera intitolata Vilae Jtalorum docirina excellentium. Fi- 
renze 177*5 nella stamperia di Frane. Moukc, lettera prima. 
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nuche rubati alcuni versi latini ch’c a* aveva assai cari. 
Della quale perdita non tanto si querelò quanto del ve- 
dersi oltre a ciò toltoli primo delle disputazioni contro 
a tutte le sette, a cui dovevano seguire altri diciannove 
libri, già da lui meditati. 

Di lauta iattura nondimeno ci si consolò da filosofo, e 
prese a restaurare in Padova la filosofia d' Empedocle , 
c scrisse una nuova fisiologia , secondo i propri princì- 
pi. Prosegui ancora la ben cominciala impresa di di- 
fendere il Telcsio, e scrisse contro ad un Andrea Chio- 
co di Verona, altro degli oppositori del Cosentino. Fu 
questa sua scrittura un trattato apologetico della origi- 
ne delle vene, de’ nervi e delle arterie e della pulsa- 
zione, quasi in comento all’universo animale e ad altri 
scritti del filosofo di Cosenza. Quella vasta sua mente 
ogni cosa abbracciava , e di tutto rendeva conto a sé 
stesso. Però a’ filosofici accoppiò anche gli studi di filo- 
logia , e venne insegnando Reltorica iu Padova, giusta 
i suoi princìpi, ad alcuni nobili giovanetti veneti, i quali 
a lui traevano molto desiderosi d’apprendere. 

Pare che in Padova, in quell’antica e nobilissima 
stanza di studi, meglio che in ogni altra città, il Cam- 
panella fusse accolto. Pure non volle farvi troppo lun- 
go soggiorno, e tornò indietro con funesto consiglio alla 
volta del suo paese: tanto a chi vi nacque è difficile di- 
menticare il mezzogiorno d'Italia! Di Padova fece ri- 
torno in Roma, ed in quel viaggio perde i libri che in 
Padova egli aveva composti, ma invece trovò in Roma 
quelli che in Bologna gli erano stali rubati; i quali per- 
chè venuti in mano dell’Inquisizione, non si curò punto 
di ridomandare, pensando di migliorarli appresso c ri- 
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farli. E scrisse in Roma un compendio di fisiologia, di 
cui non seppe mai che cosa fosse addivenuto, sino all’an* 
no milleseicento undici, nel quale anno Tobia Adami , 
suo discepolo, avutolo in Padova lo pubblicò col titolo 
di Prodromo di tutta la filosofia del Campanella (i). Ma 
credendo egli averlo miseramente smarrito per compen- 
sarsene pose tnano ad un compendio di fisiologia, e discor- 
se in esso le opinioni degli antichi paragonandole a quel* 
le de’ moderni filosofanti. Svarialo ed infaticabile nei 
suoi studi scrisse dell’arte cavalleresca. Richiesto del 
suo parere se fosse da consentire che nel senato veneto 
gli ambasciatori stranieri parlassero ciascuno nella sua 
lingua, quest’opuscolo scritto in volgare, perchè cosigli 
venne domandato, dette al patrizio Angelo Correo di 
Venezia (2). Fra’ libri da lui scritti in Padova il sole 
che non perdesse furono alcuni suoi Comentari sulla 
Monarchia de’ Cristiani, de’ quali singolarmente si com- 
piaceva. Mostrava in quelli l’autore con quali arti creb- 
be e cresce la cristiana repubblica, per quali suole de- 
cadere, con quali sarebbe da restaurare, sempre poli* 
ticamentc parlando. Instituiva un paragone fra ’l regno 
e i re degli ebrei , c ’l regno ed i re e gl’imperatori 
de’ Cristiani. Andava congiunto a quella scrittura un 
trattato del reggimento della Chiesa, indiritto al Ponte- 

fi) Ce philosopìie, cosi un moderno scritlor francese, par- 
lando del Campanella , est juslcmcnt Ione pour le loti de no- 
blesse et de respect avec le quel il a parie de la nature hu- 
maine : temoin son eloquente compaìraison entre la main de 
r/iomme , et Ics organes du taci desautres animaux. Phisio- 
log. XX. 

% 

(2) De libris proprns. 
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lìce, nel quale gli veniva additando con quali armi non 
sottoposte alle contraddizioni de’principi, tutte spirituali, 
potrebbe il Papa se volesse ridurre la Cristianità un so- 
lo ovile sotto un solo pastore ( efjicere unum ovile suò 
pastore uno ). Questo trattalo egli donò a Lellio Orsi- 
ni e Mario del Tufo, suoi amici , mandandone loro co- 
pie, e per sè ritenendo l’origiuale, il quale pure, come 
destinalo a perdere le cosesue.egli narra che in Calabria 
glielo involarono amici infedeli. Veramente non saprei 
dire donde in lui nascesse cotesto suo pensiero di mo- 
narchia universale, ch’ei vagheggiava per lo spirituale 
e pel temporale. Dappoiché ci rende certi il Marsand(i) 
che nella biblioteca del re a Parigi tuttavia conservasi 
del Campanella una lustrazione al re Cattolico per 
arrivare alla monarchia universale , nella quale è 
detto che la religione, vera o falsa , sempre ha vinto 
quando è creduta, perchè lega gli animi, onde dipen- 
dono i corpi , e le spade, come le lingue sono inslru- 
mento d’imperio (a). Ma secondo che pensava il nostro 
filosofo l’una monarchia non doveva essere all’altra d’o- 
stacolo, anzi insieme aiutar si dovevano per cospirare 
entrambe ad un fine: grande pensiero d'unità nella 
stessa dualità dellaChiesa e dello Stato. Certo sci tempi 
suoi da’tempi di Carlo quinto erano poco lontani , da 
quelli di Gregorio settimo erano lontanissimi. Ed un 

(1) Marsand, ms. italiani, cc. 

(2) Nam omnis religio, tam falsa guani vera vincit , ubi 
semel insedit hominum animos : a juibus solis arma et iin- 
guae, unica regnorum instrumenla, dependent. Campali. l)e 
Monarch. Uispanica. Amst. ap. Lud. Elzcvir. 1641. cap. v, 
pag. 28. 
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dialogo scrisse ancora in lingua italiana sulla ragione di 
convincer d’errore gli eretici del suo tempo e tuli’ i set- 
tari (i). la vero niuna cosa tanto doveva increscere al 
Campanella (mente sintetica), quanto il vedere la Cri- 
stianità sminuzzata e divisa in tante diverse sette e frazio- 
ni, nò queste parziali riforme dovevano andare a sangue 
a lui che ne’suoi pensieri mirava ad una generai riforma- 
zione sociale. Con tuttociò può stare, che con queste opere 
egli volesse altresì rimuovere da sò i sospetti già nati 
dopochcalcuni suoi scritti erano venuti allcmani dell’in- 
quisizione. Però mandò quelle in dono a Michele Bocci- 
lo, Cardinal d’Alcssandria, c ad altri suoi amici. Nò con- 
tento a questo, il detto dialogo trasfuse in una lettera an- 
tiluterana a'ClosoG, e principi d’oltremonte per restaura- 
re la religione ( 2 )- Ancora come uomo che ogni cosa ten- 
tava, e si piaceva del nuovo e del singolare, prese in 
Roma a dettar versi italiani con la misura latina; di che 
vedi le sue poesie. Senza entrare nelle ragioni peculiari 
dell’arte, dirò solo che questa novità, anche da altri ten- 
tata prima di lui, è stala sempre disapprovata dal popo- 
lo. Ora è canone di gusto fermalo dal Gravina, che può 
il popolo ingannarsi quando approva, ma quando repti- 
calamente disapprova mai non s’inganna (3). 


(1) Tal dialogo si trova nella biblioteca cesarea di Vien- 
na. Zavarronc, Biblioteca Calabra. 

(2) Nella biblioteca del re a Parigi vi è un discorso contro 
i luterani e contro i calvinisti. La lettera proemiale a questo 
discorso è in data di Sabina il di 21 decembrc i 5 g!i. Vedi 
Morsami, ms. il. ce. 

( 3 ) Gravina , Ragion Poetica. 




CAPITOLO QUARTO^ 

RITORNO IN PATRIA. 

( i3 9 8 ) 



Il Campanella ritorna nel regno. Dopo breve soggiorno in Na- 
poli si trasferisce a Stilo in Calabria. Storia delle idee prece- 
dente la storia dei fatti. Stato del regno , e della provincia 
a quel tempo. Morte di Filippo secondo. Filippo terzo, re. Il 
conte di Lemos, viceré. Cenni rapidissimi delle vicende po- 
litiche della Calabria nella Monarchia. 


L’ordine della mia narrazione, quasi di forza toglien- 
domi dal favellare di filosofiche dispute ed erudite, vuole 
ch’io mi faccia a parlare delle più gravi dispute della 
politica: materia ingrata sempre, e spesse volte non sen- 
za pericolo. Da’ pacifici studi, dalle dotte lucubrazioui, 
dalle assidue ricerche del vero, eccomi d’uu tratto cac- 
cialo dentro un campo pieno d'odii, di calunnie, di ven- 
dette, di tradimenti, e di sangue. Qui. F ideale si con- 
giunge col reale; nessun soggetto meglio di questo va- 
lendo a mostrare con quanta facilità comunemente si 
crede che le idee possano trasformarsi ne’ fatti. Difficile 
trattazione, nella quale, sbandito dall’animo ogni antici- 
palo concetto , io userò di quella imparzialità storica , 
eh’ è la migliore guarentigia della veracità de’ fatti che 
si raccontano. 

7 
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. Nell'anno millccinqucccnlonovanlotto il Campanella 
rientrava nel regno. Dopo di essersi trattenuto in Na- 
poli breve tempo nello scorcio dello stesso anno si ridu- 
ceva a Siilo in Calabria. Continuarono in Napoli ed in 
Calabria i suoi studi, i quali furono interrotti dall’avve- 
nimento più memorabile della sua vita. Però di essi la- 
scerò di dire, differendo ad altro luogo di ripigliarne 
rinlcrmesso racconto. Qui mi fermo a considerare un 
punto nello spazio del tempo, per non privare chi leg- 
ge del più gran vantaggio che alle storie porgono que- 
ste monografie , le quali con la profondità compensano 
la poca estensione. 

In quella che il nostro filosofo ritornava nel regno , 
declinava un secolo ; un altro sorgeva. Ora le menti su- 
perstiziose dei popoli, come ci attcstano antichissime tra- 
dizioni, hanno sempre incerte fra timore e speranza mi- 
ralo il finire cd il cominciar d’ogni età. Pare che gli av- 
venimenti si sicno talvolta preso la briga di giustificare 
Una simil credenza; che non possa, cioè, un secolo dar 
luogo ad un altro, senza che grandi mutamenti politici 
non avveugan nel mondo. 

Già grandi avvenimenti politici avevano illustrato 
nel nostro regno il principio del secolo decimo sesto: 
furono questi la conquista di Ferdinando il Cattolico, 
e l’essere stato il regno, per effetto d’una tale conquista, 
aggiunto qual provincia soggetta alla Spagna. De’beni 
e de’ mali che derivarono da quella conquista ampia- 
mente io trattai in un’altra mia scrittura, cominciando 
il mio dire dal millecinquecento e uno e continuandolo 
infino all’anno millecinqueccnlosedici dell’era volgare. 
Il perchè, lascialo volo lo spazio d’oltaulaepiù anni, clic 
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un giorno forse riempirò, proseguo ora a svolgere la mi- 
seranda tela delle nostre continuate sventure. 

Filippo secondo, re delle Spagne e delle Indie, dopo 
quarantadue anni di regno , nel luglio delTanno mille- 
cinquecentonovantotto moriva. Figliuolo esso re di Car- 
lo quinto imperatore e pronipote di Ferdinando il Cat- 
tolico, sterminato impero, morendo, lasciavaal figliuolo 
Filippo, terzo in Ispagna di questo nome. Pure la mole 
di sì vasta monarchia già da lungo tempo minacciava 
ruina. Bene a reggerla era stato bastante il senno del 
secondo regnatore Filippo, solenne politico; ma i tempi 
premevano, ed il suo successore lo stesso suonome ave- 
va, nonlostcsso suo animo. Questo principe debole altro 
per se non salvando che l’esterna material pompa regia 
volentieri confidò a’ suoi favoriti ministri le cure di re- 
gno, breve in paragone di quello del padre e dell’avo- 
lo, e privo di grandi e segnalati accidenti, al dir del 
Giannone (i). t 

I 

La morte d’un re nelle monarchie, dove la volontà 
del principe, secondo la sentenza d’Ulpiano, è superio- 
re alla legge, è un caso assai grave. Perciocché allora, 
quella stabilità, onde tanto siffatta forma di reggimento - 
è lodata, balena e tentenna. Il che nel caso nostro più 
specialmente avveravasi, in cui il timone dello Stato da 
vecchie sperimentate mani passava nelle inesperte e de- 
boli d’un giovane di ventun anno. 

Erano i popoli del regno di Napoli del dominio spa- 
gnolo concordemente scontenti per li tanti fieri aggravi 
ed oppressore che dal tempo di Carlo quinto in poi lo- 


fi) Giannone, Storia civ. lib, xxxv. 
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ro toccava del cooliouo dover sofferire (i); mali, i quali 

10 non mi starò qui a descrivere, perocché ormai ne so- 
no pieoe le istorie; eccessi tutti riferivano ad un’alta ed 
originaria fonte; al giogo straniero. Solo dirò cosa non 
detta per avventura e non avvertila ancora da altri , 
che gli stessi filosofici studi, ond’ erano le provincia di 
Calabria allora molto fiorenti , per li quali cercavano 
gringegni calabresi di ritornare in onore le dottrine e le 
tradizioni delle loro antichissime scuole , quegli stessi 
filosofici studi, dico, operavano che gli uomini di mente 
di quelle provincie ragguagliassero l’antica loro pro- 
sperità con la presente loro miseria. Però rammentava- 
no le loro contrade essere stale già tanto floride e ric- 
che al tempo de’ più lontani avoli degli avoli loro, quan- 
do erano ancora in fiore le repubbliche delle greche co- 
lonie. Ora che mai quelle essere addivenute? Triste le 
vedevano , spopolate , deserte* Quindi non pochi fra lo- 
ro, molti di siffatti mali imputando alla forma stessa del 
governo, dicevano, parola facile a dire, doversi la mo- 
narchia abbattere, e ripristinare la repubblica. Ed il tem- 
po pareva loro mollo opportuno al disegno. Questi umo- 

i ri covavano; queste voci correvano; s’apparecchiavano 
nuovi travagli. Nè non ricordavano, che troppo bene 

11 facevano gli agitatori, gli antichi vanti de’ Lucani c 
de’ Brusii , soliti a ricordarsi in simili congiunture. Ve- 
devano col novello re scambiato chi ne sosteneva la per- 
sona nel regno, al governo del quale veniva da Madrid 
di presente preposto D. Ferdinando Ruilz de Castro, 


(i) Camillo Porzio, Relazione al Viceré Mondejar . . . Na- 
poli 1839. 
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conte di Lemos, richiamalo in Ispagna l Olivnrés, sag- 
gio e prudente ministro. Governando il Lemos, accadde 
la famosa congiura che gli storici nostri, usi a fare trop- • 
po ampio luogo negliavveniraenti alla individualità uma- 
na , chiamano del Campanella. Qui la storia dell’uomo 
diventa storia della nazione. Il perchè il mio racconto, 
seguitando la diversa natura del soggetto preso a tratta- 
re, procede in una maniera più risoluta e più larga di 
quella infino ad ora tenuta. 

Certamente riescirebbe difficile il persuadersi che chi 
cercava novità nella filosofia , non la cercasse nello sta- 
to; nè vuoisi credere solo efTetto del caso che il Cam- 
panella, in que’giorni torbidi di nuovo regno, poco do- 
po avvenuta la morte di Filippo secondo, facesse ritorno 
in Calabria, dove, aggiungi , eravi cagione di pessima 
cou lentezza , trovandosi t popoli ( queste sono parole 
del Giannone, storico reputatissimo) gravali per le 
tante contribuzioni , e per una nuova numerazione 
( di fuochi, o di lari s’ intende , sopra a cui cadeva la 
principale imposta detta fiscali funzioni) (i) allora se - 
guita. Questa mala contentezza de’popoli,come afferma 
lo stesso storico, fu la vera causa di nuovi rumori* Ma 
prima di vedere sino a qual punto sia da presumersi che 
abbia potuto estendersi l’operato del Campanella in quel- 
le turbazioni , è bene di dare della storia politica della 
Calabria nella Monarchia alcuni più speciali ragguagli. 

La Calabria è stata sempre considerata nel regno quasi 


(i) Gli abitanti del regno erano annoverati per fuochi da7<z- 
res de’ latini, società casalinghe* — Yalentini, Prospetto del- 
le Calabrie* Nap. i838, 
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^formante un tulio da se, un’unità divisa dalle allre pro- 
vincic. Il ducalo di Calabria in ordine di tempo prece- 

^ de la stessa Monarchia, opera del l’avventuroso guerrie- 
ro Normanno. Antico n’è il titolo di che tuttavia sì fre- 
giano i figliuoli primogeniti dei nostri monarchi. Cosen- 
za, come il centro, vera città capo di quella provincia, 
vide risedere nel suo castello l’erede del trono e Vicario 
generale del re (i): vide in quello morire il buon prin- 
cipe Luigi terzo d’Angiò ( 2 ) , compianto da’ calabresi, 
i quali d’allora diventarono di dichiarata nlfezione An- 
gioini, nelle guerre tra le due fazioni Angioina ed Ara- 
gonese, che tennero le nostre proviucie lungamente 
lacerate e divise. Però neil’anno millcquallrocentono- 
vantacinque, venuta Napoli in potere di re Carlo ottavo 
di Francia, il quale in breve tempo ne fece tanto me- 
morabil conquista, fu agli uomini cagione di grave stu- 
pore il vedere due città sole di Calabria, oltre poche 
fortezze nel regno, rimanere nella devozione degli Ara- 
gonesi : (queste due città furono Tropea ed Amantea)» 
Il che pure segui, come bene avverte il Guicciardini (3), 
al quale di rado o non mai sfuggono le vere cause del- 
le cose, non per amore che portassero al nome d’Ara- 
gona, ma per odio che sentivano pel giogo feudale. Per- 
ciocché donate da Carlo ad alcuni de’suoi baroni, rccu- 
sando esse di stare in dominio d’altri che del re, le ban- 


(1) Idem. 

(2) A mezzo novembre del millcquattrocenlotrentaquattro. 
Giornali del Duca di Montelcone, Raccolta degli Scrittori del- 
le cose di Napoli del Gravier, torn. XVI. 

( 3 ) Storia d’Italia lib. II, cap. II. Edizione del Rosiui. 
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diere prima rinate di Francia abbassarono , c mutato 
consiglio, ritornarono al loro primo Signore. Di poi nel- 
l’anno millecinquecento ed uno, nel tempo che Luigi 
decimo secondo di Francia e Ferdinando il Cattolico, 
con mala fede inudita, spogliarono di comune accordo 
gli Aragonesi, congiunti di esso re Ferdinando, del re- 
gno, nello spartirselo toccata al Cattolico la Calabria e 
la Puglia, Cosenza fu fatta capo del nuovostato che pre- 
se l’antico titolo di Ducato di Calabria e di Puglia, come 
largamente il Cantalicio narra nella storia del gran Ca- 
pitano (i). Ma tornato il regno per opera degli Spa- 
gnuoli nella sua integrità, altra superiorità non rimase 
a Cosenza, salvo queil'antica su tutte le altre città di Ca- 
labria. 

Al qual vanto municipale alludeva Sertorio Quattro- 
mani, scrivendo a nome della città di Cosenza al duca di 
Sessa, ambasciatore di Spagna a Roma, il dodici di set- 
tembre dell’anno millecinqueccntonovantacinque, que- 
ste parole, le quali qui appresso gioverà riferire, a 
fine che il lettore s’abbia una idea dello stile che usava 
questo nostro elegante scrittore. * Quando la felicissi- 
ma memoria del gran Capitano, scrive Sertorio, bisa- 
volo di vostra Eccellenza, fece così magnanime imprese 
in questo regno, ed ebbe cosi onorate vittorie , vedendo 
che la città di Cosenza era come il centro della provin- 
cia e comoda a tutti que’ popoli, sì per le cose della giu- 
stizia, come della guerra, per avere in sé ogni cosa 
necessaria al vivere umano, e per essere nella strada 


^Sgittzed by Google 


(i) Descrizione del regno di Napoli di Orazio Beltramo. Na- 

poli iG44- 
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tra Sicilia e Napoli; quella grazia che ci avevano falla 
tulli i principi antepassali , cioè che questa città fosse 
capo delle provincia di Calabria, e che il governadore 
di esse vi avesse a far residenza, ce la conCroiò per pri- 
vilegio , il quale poi è stalo conGrmato dalla maestà di 
Filippo (secondo) nostro Signore. ...» (i). 

Nè io splendore oltre a ciò che viene alle città dalle 
lettere punto mancava aCosenza. Nella quale città Gian 
Paolo Parisio,il quale, secondo il costume di quell’età, 
mutalo nome, chiamossi Aulo Giano Parrasio , tornato 
di Lombardia, dette principioalla Cosentina accademia 
ch’ebbe a coniar tra’suoi sozi quel Seriorio Quattroma- 
ni testé citalo, uomo che sentiva molto innanzi nelle co- 
se del gusto. Non parlo qui del Telesio , del quale nel 
capitolo antecedente narrai come ad alto scopo dirizzas- 
se gli studi della sua patria. 

Questi ed altri falli , che per brevità si tralasciano, 
mostrano pure, se mal non m’appongo, che v’erano a 
qtie'giorni in Calabria spiriti molto svegliati, i quali cre- 
derono bastasse cercare nel passato l’autorità degli esem- 
pi a potere poi con quelli, trovatili, migliorar l’avveni- 
re; senza pensare che non sempre nelle faccende uma- 
ne secura guida è la storia , massime per coloro i quali 
non fanno alcuna ragione delle mutate condizioni de* 
tempi. La falsa applicazione della storia antica alle 
cose moderne molti trasse in mina, e molti trarrà. Ma 
comunque la cosa stia, non è d’altra parte da maravi- 
gliare che i calabresi , impazienti d’ogni straniero domi- 
nio , vedessero modo di scuoter dal collo il duro giogo 


(i) Lettere di Seriorio Quattromaui lib. i, lettera V. 
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spaglinolo. Se a queste cose, delle quali lascio che il 
lettore di per se stesso tragga in gran parte le conse- 
guenze, sforzandomi necessità ad esser breve; se a que- 
ste cose, dico, alcuni gravi storici nostri avessero posto 
ben mente , meno , io son di credere , si sarebbero sca- 
gliati contro al Campanella , facendolo solo autor della 
trama. Della quale , premessi questi pochi fatti e con- 
siderazioni, è tempo ormai che di proposito e più parti- 
lamente io discenda a parlare con quella maggiore chia- 
rezza e lucidità che mi sarà possibile adoperare in cosi 
difficile trattazione. 
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CONSPI RAZIONE* 


( dai >598 Al 1^99 ) • 

Testimonianza del Giannone. Preoccupazioni d’animo di questo 
storico: evidenti contraddizioni in cui cade. Pruove che ar- 
reca della congiura. Se ne dimostra la insufficienza . Erro- 
nee conseguenze a cui mena il sistema storico del Giannone. 
Qual parte di vero é nella congiura. Qual parte potè esserne 
il Campanella. Considerazioni generali dell’autore di questa 
Vita su tale proposito. 


Correva l’anno di nostra salute millecinquecentono- 
vanlanove allorché nel mese di agosto un Fabio di Lauro 
ed un Giovanni Battista Bilbia , a m end uè cittadini di Ca- 
tanzaro, rappresentatisi a Luigi Xarava, avvocato fiscale 
di quella provincia, palesa vangli un’orribile conspirazio- 
ne, della quale confessavano sé essere partecipi, ordita 
contro al governo spagnuolo, e già vicina a scoppiare. 
Incontanente in Napoli il viceré n’è avvertito. Il quale 
spedisce di gran fretta Carlo Spinelli in Calabria con 
istruzione: imprigionasse tutti i congiurati, ma operasse 
con prudenza ; c lo Spinelli in fatti spargeva voce lui 
essere venuto a rafforzar le marine calabre per preser- 
varle da una minacciata invasione di turchi. Era l’ulti- 
mo giorno dell’agosto dell’anno millecinquecentono van- 
tanove. Non anche compiuto un mese dopo la prima re- 
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relazione, e già in Cataiizaro al cospetto dello Spinello 
c dello Xarava i due nominali de Lauro c Bilbia le cose 
dette riconfermavano con giuramento. Fin qui il Gian- 
nonc. 

Questi fatti avvenivano in Catanzaro, quarantadue 
miglia lontano da Stilo , dove se si ha da credere al 
Campanella, egli s’era di fresco ritirato per solo deside- 
rio di pace e di tranquillo vivere. Onde narra che a lui 
avvenne ciò che Salomone di sè lasciò scritto: i Quando 
l’uomo sarà consumato, allora comincerà ; quando cer- 
cherà riposo, allora opererà >. Ancora scrive ch’era in- 
teso a comporre una tragedia de’ casi della Stuarda, in- 
felice regiua di Scozia ; misero, che non sapeva che per 
lui apparecchiavasi un’altra non meno sanguinosa tra- 
gedia ! (i) 

Ma tornando al Giannone , non manca questo stori- 
co d’assegnare il Gne ed i mezzi della congiura. Erano, 
cosi egli, implicali dentro la trama trecento e più frati 
m d* diversi ordini gli Agostiniani , i Zoccolanti e i Dome- 
nicani. I predicatori che avevano assunto il carico di 
chiamare i popoli a ribellione erano a conto fatto due- 
cento; nè più, nè meno. Fra’ vescovi che n’ erano in- 
tesi , e che di nascosto favorivano l’impresa, si nomina- 
vano il vescovo di Nicaslro, quello di Gerace, l’altro di 
Melilo, ed il vescovo d’Oppido. Ancora non pochi Ba- 
roni Napoletani n’erano intesi, ma de’provinciali molti 
più , i nomi de quali per buon rispetto delle loro fami- 
glie , che ancor duravano .-! suo tempo, egli tace (2). 


(1) Camp. De libris propris. 

(2) Gian, Stor. Civ. lib. xxxv, c. 1. 
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Per verità niiino non potrà non commendare ilGiau- 
none di questa sua estrema mbderazion nello scrivere. 
Solo gli si potrebbe addimandare, perchè tacendo i no- 
mi delle famiglie de’nobili , si faccia lecitoci nominare 
quelle di religiosi, e designare i vescovi dalle lorsedi, 
il che equivale ad un un nominarli ? Tace il Giannone i 
nomi de’nobili in questa congiura per buon rispetto 
delle loro famiglie che ancor durano ; e ben fa. Ma 
col proprio nome e della lor patria ( lascio i vituperi e 
gli scherni ) designa Tommaso Campanella da Stilo c 
Dionisio Ponzio daNicaslro, domenicani. Se uguale 
nc’nobili e negli ecclesiastici era la colpa, perchè non 
uguale la infamia? — Ma i nominali erano frati. — E 
per questo? Vi è forse al mondo una giustizia pe’ frali, 
ed un’altra per quelli che frali non sono? E se v’è, me- 
rita ella il nome di giustizia? 

Certo frati erano, ripiglio io, e frate era il Savonaro- 
la, e frale era il Sarpi (i). Per ben giudicare de’ quali 
bisogna col pensiero trasferirsi a quel tempo : uomini 
che nati negli ordini non privilegiati de’ciltadini ripa- 
ravano volentieri ne’ chiostri per fuggirvi le prepoten- 
ze e gli abusi del viver d’allora, e cercarvi la meditazio- 
ne e la pace. Se non che comune errore egli è questo 


(i) Scrive il giudizioso Denina che se il Savonarola fosse vi- 
vuto al tempo del primo Federico e del secondo avrrebbe forse 
potuto instituire una repubblica cristiana e quasi teocratica da 
fare invidia a quauto di piu perfetto abbian mai vantato gl’m* 
dagatori delle memorie antiche, e gli ammiratori di Sparta c di 
Roma. — Denina, Rivoluzioni d'Italia. Intorno al Sarpi vedi 
Memorie aneddote spellanti all a sua vita, Losanna 1 670. 
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giudicare delle cose passale con le idee che se ne han- 
no al presente. 

Quali frati fossero il Savonarola ed il Sarpi, è noto al 
mondo. Qual frate fosse il Campanella, le cose delle e 
le cose che dirò appresso chiaramente dimostreranno. 
Lo stesso Giannone è costretto di citare come autorità il 
nostro frate in vari luoghi della sua storia. Lo cita sol 
proposito della Chinca : omaggio (oggi abolito) del re 
al Pontefice (i) , lo cita sul proposito della spedizione 
dell’ imperator Carlo quinto in Tunisi , e con lui s’ac- 
corda nel giudizio che dà di tale importante avvenimen- 
to (a); lo cita sul proposito d e\V Exeyuatur , formolo 
che il re si riserbava di porre a’ brevi di Roma, senza 
di cui non si potevano pubblicare nel regno (3). A che 
più parole? Bene mostrò il Giannone che del Campa- 
nella poteva forse mal dire, ma non lacere. 

Nè ci ha ragione di credere che Dionisio Ponzio da 
Nicastro fosse un uomo spregevole. Anzi non era se vo- 
leva libera da straniero giogo la patria sua, se posto di 
poi barbaramente a’tormenli con animo d’italiano anti- 
co, come lo stesso Giannone ue certifica, non lasciossi 
uscir di bocca una sola parola . Uomini forti il Cam- 
panella ed il Ponzio furono , ma sventurati. 

Ma sul proposito di questo Dionisio Ponzio da Nica- 


(x) Giannon.Stor. Civ. lib. xxxi, cap. v. c Tommaso Cam- 
panella perciò compose una consultazione, De Censu Regni 
neapolitani , che non si trova impressa >. — Vedi intoruo a 
quest’opera il Toppi. 

( 2 ) Stor. Civ. lib. xxxn, cap. ir. 

(3) Stor. Civ. lib. xxxm, cap. v. 
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slro non mi starò dal dire che il nostro filosofo nella 
prefazione della prima sua opera, stampata iu Napoli 
otto anni prima che della congiura fosse pure discorso, 
nomina a grande onore un Pietro Ponzio da Nicaslro, 
Domenicano, e maestro di teologia (i). So bene che al- 
tro c il Ponzio vituperalo dal Giannone, altro il Ponzio 
lodalo dal Campanella ; ma erano pure dalla stessa cit- 
tà, dello stess’ordine, portavano lo stesso nome di fami- 
glia. Insomma non so persuadermi che fosse lana da pur- 
garla col fuoco questo Dionisio , e che non bisognasse 
usargli nessun riguardo. 

Dal sin qui esposto si vede che il Giannone con ani' 
nio affatto parziale scrisse della congiura. Ma donde 
procedesse tanta animosità nello storico sarà prezzo del- 
l’opera venir dichiarando, racchiudendo in breve spazio 
gran parte di storia napolilana. 

Come per molle cose rinnovate nelle menti degli uo- 
mini, storicamente parlando, sorgesse nel regno il po- 
tere delle persone ecclesiastiche, nel capitolo primo di 
questa vita si disse. Questo potere tutelato dal vicino 
Pontefice fu grave a re’Normanni, gravissimo agliSve- 
vi che lor succederono. Quelli nondimeno prestarono 
omaggio ai Papa, benché vincitori, nelle guerre ch’eb- 
bero con lui , questi lo combatterono sempre ostinata- 
mente con Tarmi in mano a viso scc^perto. Il perchè il 


(i) Eo tempore invidus quidam ibidem dominabatur, qui me 
non semel, frustra lamcn, apud Admodum R.P. Petrum Pontium 
Neocastrcnsem Tbelogiae magistrum, et lune teniporis in ea 
provincia Praesidem degnissimum, eie. — Praefalio in Piti - 
losophiam scns . demo usi. Neap. i b'9 1 . 
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Papa , solito a cercar di Francia i suoi difensori , cliia-^ 
mò un Carlo Conte d’Angiò, fratello d’un re santo , in 
Italia. Gli Angioini a Roma meglio si mantennero uo- 
mini ligi e ossequenti. Seguirono gli Aragonesi: dura- 
rono meno d’un secolo, travagliati da interne guerre c 
da forestiere. Ferdinando il Cattolico rassodò il potere 
regio. Seguirono Carlo quinto, prima re, poi imperado- 
re, e Filippo secondo, re forti; i quali re, quantunque 
capi di parte cattolica ( già la riforma aveva scisso in 
due parli nemiche l’Europa cristiana) per mezzo de’ loro 
viceré provvidero che le persone ecclesiastiche non intra- 
prendessero sul potere regio nel regno, massimamente 
per quella parte che concerneva il libero esercizio del* 
la civile giurisdizione. I giureconsulti, i quali vedevano 
nella diminuzione del potere degli ecclesiastici l’accre- 
scimento della loro autorità nello stato, da quel tempo in 
poi a ciò s’adoperarono assai volentieri. E il Giannone 
giureconsulto non solamente mi penso che nel Campa- 
nella combattè il frate, ma ancora alcune da costui ma- 
nifestale opinioni. Rammenterà il lettore come il Cam- 
panella palesasse non so che suo concetto di monarchia 
universale ecclesiastica. Lascio con che temperamenti , 
e per che fine il facesse, sempre pronunciò una parola 
che alle delicato orecchie de’più era ingrato suono ad 
udire. Meno verso a’ baroni ed a’ nobili che verso agli 
ecclesiastici mostrasi acerbo l’autore della storia civi- 
le nei trattare di questa congiura , per la ragione che 
quelli meglio s’erano accostati allo Stalo, c con cari- 
chi e con onori, o talvolta con solo accrescimento di ti- 
toli si lasciavano piegare, molto avendo rimesso dall’an- 
tica loro superbia e pretensioni, il che degli ecclesiastici 
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veramente non si può dire. Non nego che con alto fine 
scrisse la sua storia Pietro Giannone, nè per illustrare 
una gloria della mia patria , torrei ad oscurarne un’al- 
tra. Solo questo dico ed aOermo che da noi si vive in 
un tempo in cui ci è dato di poter difendere eziandio i 
frati, quando non sono giudicati con equità. 

Ma ritornando al filo del mio racconto, di questi frati 
incredibili cose narra il Giannone. Volevano, secondo 
lui, far uscir le monache da’ monasteri , uccidere tutti 
li preti e monaci che loro non aderissero, e passare a CI 
di spada tutt'i Gesuiti (i). Preparavano in somma, a suo 
dire, un sacro csterminio. Nè questo è ancor lutto. Vo- 
levano, quasi ad esempio del Savonarola in Firenze, bru- 
ciar tulli i libri, e far nuovi statuti. Toccavano la parte 
più intima della religione; niente nella loro stoltezza in- 
tentato lasciavano. Fra Tommaso s’aveva a chiamar il 
Messia venturo , siccome già da alcuni congiurali era 
chiamato. Persuase egli , continua a dire lo storico, ai 
suoi frati che nell’anno milleseicento, secondo gli aspetti 
degli astri, di cui egli ben s’intendca, dovevano accadere 
grandi rivoluzioni emulazioni di stalo, specialmente nel 
regno e in Calabria. Diceva nelle sue prediche lui essere 
stato mandato da Dio a compiere una grande impresa, 

(1) Nella biblioteca del re in Parigi, siccome riferisce il pro- 
fessore Marsand, manoscritti italiani, ec., conservasi del Cam- 
panella una instrutlione a principi della maniera con la qua- 
le ti governano i padri gesuiti. Tende ella a persuadere il 
Pontefice Paolo quinto e tutt'i principi cristiani a distrug- 
gere la compagnia. È bene avvertire che Paolo quinto fu as- 
sunto al papato il 26 maggio 1600 , cioè sci anni dopo il fatto 
della congiura. 
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c che di questo venturo Tallo era predizione nelle pro- 
fezie di Santa Brigida , in quelle del Calabrese Abbate 
Gioacchino (i), e nella stessa Apocalisse, ad altri oscu- 
ra ( soggiunge il Giannone), a lui mollo chiara ( 2 ). Però 
aveva eletto due mezzi ( è sempre il Giannone che parla), 

la lingua e le armi (3). Con quella predicava libertà 

% 

contro a* principi e prelati a fine di scuoterne il giogo. 
Per Tarmi poi aveva avuto ricorso a’ banditi e ad altra 
simii lordura. 

In questo racconto il Giannone per provare quel che 
asserisce si valed’alcune idee auche posteriormente ma- 
nifestate dal Campanella ,. e le altera e le corrompe in 
modo che si dura fatica a riconoscerle per sue. E non- 
dimeno alla testimonianza del Giannone storico io vo- 
glio aggiungere anche quella d'uno scrittore contem- 
poraneo del frate. E sopporto in pace, per non togliere 
alcuno de’poetici colori all'accusa, che giunga al colmo 
lo sdegno nelFanimo del mio lettore. Verrà tempo in cui 
• saprà sopra a chi debba versarlo. Le parole riferite qui 
appresso sono d’un Cesare Brancadoro Torinese, e le 
si leggono in Ernesto Salomon Cipriani, biografo del 
Campanella. 

c Avrebbero superalo la fede d'ognuno, scrive il 
Brancadoro , le cose che a memoria nostra , anzi poco 
fa tentò un frate Domenicano, se avessero avuto il loro 
pieno effetto. Questi fu frale Tommaso Campanella, che 


( 1 ) 11 Calabrese Abbate Gioacchino 

Di spirito profetico dotato. — Dante. 

(2) Lo scrittor dell’oscura Apcc.iiisfe. — Ariosto. 

(3) Vedi sflj-ra al cap. ni, a pagina 46 e 47» 
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ancora vive, e che squallido geme nelle prigioni di Na- 
poli. Frale di vasto ingegno, vedendo che di lui iu Ro- 
ma non si taceva alcun capitale, e che indarno sperava 
di farvi fortuna , forte noiato del genere di vita ch’era 
costretto a menare , di Roma se ne tornò nel regno , 
dove ebbe in animo di fondar nuovo culto ed impe ro, j 
Ma, uomo nudo ed inerme, poi che comprese che non J 
potea da sé solo imprendere cose si ardue, nè gli riu- ' 
sciva di spargere il suo veleno tra'grandi, provvide al- 
l'armi che la via gli aprissero de'suoi lontani disegni. 
Però co’ttircbi di Cotrone, città nobilissima d'Italia, po- 
sta sul golfo di Taranto, e ch’egli come opportunissima 
a’ suot pensieri trascelse, si accordò di tradir loro la 
fortezza, a tale effetto chiamato Cicala bassa con le sue 
navi. E dato loro quella in mano disegnava andarsene 
diGlnlo con le sue schiere sulla parte montuosa della 
Calabria , e que’laoghi presi ed occupali, promulgare 
le leggi e le cerimonie della religione da lui ideata, qua- \ 
si tulle cime dc’monti da Dio ricevute; e col fiume del- } 
la sua insinuante eloquenza, dono che avea da natura, 
cd in cui riuniva tutte le arti degli avvocali , le astuzie 
de’ maghi, ed i lenocini degli oratori, innondati e lu- 
singati glianimi del volgo, persuaderlo ad obbedire cie- 
camente ai suoi cenni. Questo modo, egli diceva, avere 
tenuto tutti gli uomini surti a dar nuove leggi al genere 
umano; perocché fa mestieri l'orrore de’ luoghi mon- 
tuosi per indurre il rispetto della religione, l’ossequio 
a’ mandati da Dio, e per tenersi sicuri dalle aggressioni 
de’ popoli vicini. Cosi avere operato Nembrotte, Àbra- 
mo, Mosè, Davide, e lo stesso Cristo (perdona, o Si- 
gnore, tu che per farci liberi dal peccato, re', t’inducesti 
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a farli servo, perdonale io ardisco ripetere le bestem- 
mie di questo sceleratissimo esecrando impostore). Cosi 
Minosse, Numa, Maometto avere operalo. Stollo come 
se Dio fosse autore non di pace, ma di guerra; più stol- 
to che non sapeva che di tutte le religioni la sola cristia- 
na, come la sola vera, con le lagrime, con le preghiere 
fu fondata nella giustizia. Nè ricordava che i primi cri- 
stiani vollero innanzi essere uccisi che uccidere, testimo- 
niando col sangue la verità della fede. Ma mentre egli 
sogna e delira l'impero d'Italia, e già vede in allo mare 
apparire le male invocale vele ottomano, tradito da'suoi, 
è preso e giti a lo di forza nelle segrete » (i). 

Veramente un gran movimento oratorio è in* queste 
studiate parole del Rrancadoro, atte com'elleno sono a 
produrre un grande effetto nell'animo di chi legge, o le 
ascolta. Pure quantunque contemporaneo scrittore non 
inerita troppa fede per questo, nè punto è da tenere 
storica testimonianza la sua. Scrivendo di lontano, ha 
dovuto ripetere quello che una fama ingiuriosa al Cam- 
panella andava spargendo de! povero frate. Bene altra 
testimonianza affatto storica è quella del Giannone, 
quantunque non contemporanea, il quale tutto asseri- 
sce , secondo le pruove che si leggono nel processo 
fabbricato di questa congiura , copia del quale mano- 
scritta ci rende certi che conservavasi presso di lui . 
Ma innanzi che io esamini il valor delle pruove che ad- 
duce , ini conceda il lettore ch'io mostri le conlraddi- 


()) Oratio praemonitoria de oriti Pontificum in monilispoli- 
ticis de curiae Romanae polenti» moderanda edifc's Francfur- 
Iki j6ii impensis Kpffii ap, Er. Sai. Cgprian. Vii, Camp . 
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zioni evidenti in coi cade l’autore della storia civile iu 
questo proposito. 

11 Campanella, secondo egli dice, ed i congiurati chia- 
maronoil lurcoia Italia, al quale,secoudo altri aggiun* 
ge, dettero ad oQore titolo di re della Calabria, a pat- 
to che il turco lasciasse loro salva la indepeudeuza e ’l 
provvedere al proprio governo. Bene sta. Or non è forse 
il Giannone, domando io, quello che nei principio d’un 
suo libro, il venlesimotlavo, scrisse essersi nel turco tran- 
smesso l’imperio d’Orienle, e però essendo stala l'Italia 
e molto più le nostre provincie, segnatamente la Cala- 
bria o la Puglia, sotto l'impero d'Oriente, con ragione i 
turchi postano pretendere di riunire all'imperio tul- 
io ciò che si trova da altri occupato ed in mano di 
stranieri principi f Or che altro fece mai il Campa- 
nella, se pure il fece, che riconoscere nel turco un di- 
ritto, che il Giannone, un secolo e più dopo, ancora ri- 
conosceva? Orribil fallo certo, ma di cui tutti, tranne il 
Giannone, possono rimproverarlo. 

Chiamò il Campanella il turco iu Italia; or come va 
che Carlo Spinelli , il quale, al dire dello storico , ope- 
rava con tanta prudenza , seminò lui essere venuto in 
Calabria a fine di preservare le marine da una minac- 
ciata invasione ottomana? Non palesò con ciò di sapere 
il vero segreto della congiura? Non dette così tempo ai 
congiurati di fuggire? — Fu un’imprudenza dello Spinel- 
li. — Ma è presumibile in chi veniva da Napoli con le 
fresche istruzioni del viceré una si manifesta impruden- 
za? Possibile che uomini di stato non sapessero trovare 
miglior pretesto, non sapessero meglio coprir la cosa? 

Parla lo storico d’uu molo sovvertitore pel quale si sa- 
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rebbe cangiato non solamente il governo, ma la religio- 
ne. E chi erano i congiurati? — Frati. -—E in qual paese 
ciò osavano? — In uno de* paesi piò cattolici dell’Eu- 
ropa. : 

Infino ad ora vedemmo il Campanella perseguitato 
da' frali. Ora tulio a un tratto ci si dice che i frati gli 
credono ed il fanno lor capo. So che alcuni scrittori si- 
stematici vedrebbero in ciò la parte democratica della 
Chiesa che si leva conira l’arisU>cralica , cioè i prelati. 
Voglio concedere. — Ma come spiegare che quattro ver 
scovi n* erano intesi, e di nascosto favorivano il dise- 
gno? Andavano costoro contro a’ loro compagni, con- 
tro a' lor pari, contro a loro stessi? Io per ine mi ma- 
raviglio come il Giannone non mescolasse anehe il 
Papa in questa faccenda. Pure due venerandi Ponteb- 
ei, come appresso dirò, raccolsero sotto le ali della lor 
proiezione il nostro filosofo. Avrebbero ciò fatto, se co- 
stui avesse voluto per nulla alterare la religione? 

Ma il processo, mi si dirà, le testimonianze, le pruo- 
ve? — Ho io bisogno di rammentare al lettore d’oggidì 
come a que’ tristi tempi si raccogliesser le pruove , co- 
me si fabbricasse, per usare la stessa espressione dello 
storico, quantunque poco elegante , uu processo? Ab- 
borre l’animo do una tal trattazione. 

Alcuni vili uomini, i quali non avevano ufficio di ma- 
gistrato, non stipendio, non grado, nell’ombra del mi- 
stero raccoglievano, Dio sa come, le pruove. Quest’ in- 
quisitori o scrivani, come allora li chiamavano, gente 
abietta, sprezzata, il cui nome solo metteva spavento, 
facevano un traffico infame del loro mestiero , sempre; 
anche nelle cause tra* privali. Pensate dove il governo 
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accusava giudicava e condannava. Non v'era pubblica 
discussione del fallo. Non libera difesa dell’accusalo. 
Tal era un giudizio criminale. Centra forme si barbare, 
conira rito sì iniquo uomini sapientissimi alzaron la vo- 
ce nel passato secolo, alcuno de' quali (freme la storia 
in doverlo rammentare) lasciò la vita nelle mani de) 
carnefice. Che processo, che pruovel Vcrgognomi del 
Giannone. Che dirò del Botta? Al quale nulla dirò, pe- 
rocché a questo moderno scrittore di storie trovo che ha 
già risposto un professore Gaspare Orelli da Zurigo con 
alcune veementi parole che volentieri a piè di pagina 
trascriverò (i). 

Ben vede il lettore che nella presente disquisizione io 
fo uso del metodo induttivo raccomandato dal Bacone 
perché con quello si vada in cerca del vero. Scrive il 
GiaDnonecbe il nostro Tommaso cominciò ad insinua- 
re i suoi sentimenti a molti in Stilo poco dopo avvenu- 


(i) c II Giannone avendo scritto ne’ primi decenni del se- 
colo decimottavo , e sotto il doppio giogo c della gerarchia e 
della dominazione spagnuola merita alcuna scusa, e tanto più 
la merita perchè in tempi adatto miseri e letargici, egli in quan- 
to potè soddisfece a quella vocazione di storico che la natura gli 
avea imposta, e perchè malgrado la troppa condescendenza da 
lui usata alle perpetue ed inique menzogne del suo secolo, an- 
ch’esso mori incarcerato . . Ma niun perdono puossi concedere 
ad uno scrittore de’ nostri di che scevro di religione storica, sen- 
z’avere studiati gli scritti di quei due sovrani pensatori ( parla 
anche del Bruno), senz’avere esaminati gli atti de’ processi fatti 
a loro, senza pudore, osa ripetere le ingiustissime sentenze por- 
tate contro di loro > ec. — Orelli, Prefaz. alle poesie del Cam- 
panella. 
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ta la morte di Filippo secondo, nello stesso anno mille- 
cinquecenlonovantotto, come egli stesso confessa nel- 
la deposizione. Che cosa il filosofo confessasse, appres- 
so vedremo. Qui voglio conceder tutto al Giannone. 

Egli ha letto il processo; egli non può mentire. Ammes- 
so anche che in ragion criminale la confessione non 
spontanea dell’accusato possa fornir sufficiente pruova 
contro di lui; che cosa confessò il Campanella ? ch’era 
in Stilo nel millecinquecentonovanlolto? Nessuno il ne- 
ga. Che insinuò i suoi sentimenti a molti del suo paese? 

Ma dall’insinuare i suoi sentimenti a molti del suo pae- 
se a farsi capo d’una vasta conspirazione , nella quale 
erano popoli (i), baroni, vescovi, e per giunta l’itnpe- 
ratore di Costantinopoli, è un gran tratto. Come fece in 
sì poco tempo, in meno d’un anno, con le difficili co- 
municazioni d’allora, cotante cose, il Giannone non cel 
dice. In verità, in verità io temo non il Giannone per 
volere provar troppo, non venga nulla a provare. 

Alcuni autori del lutto negano la cospirazione; altri 
dicono vi fosse mescolata la Francia , c fanno lor con- 
getture e sottilizzano tanto ch’è uno stento per non dire ) 
eh’ è una pietà il fallo loro (2). La Francia allora ave- 

(1) Vi era Siilo co’ suoi casali, Catanzaro così per li nobili 
come per li popolani, Squillace, Nicastro, Cirifalco, Taverna, 
Tropea, Reggio co’ suoi casali, Cassano, Castrovillari , Ter- 
ranova c Satriano. — Giannone, loc.cit. — Quando tanti insor- 
gono, allora questi moti non si chiamano conspirazioni. 

(2) c Tommaso Campanella prima di ritirarsi in Calabria ave- 
va fatto diversi viaggi per l’Italia, ed in Roma e in Bologna ed 
altrove s’era più volte trattenuto. L'essersi tosto manifestata la 
di lui conspirazione, cioè nello stesso anno in cui s’era colà ro- 
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va ben altro da pensare cbe alle cose lontane della Ca- 
labria. Consultando le storie di quella nazione si trova 
ch’ella stanca delle guerre civili che i francesi dissero 
di religione con tanta gravità ed evidenza di stile de- 
scritte dal nostro italiano Davila, fatta pace conlaSpa- 
gna, poste giù le armi, appunto in quell'anno si riposa- 
va sotto lo imperio umanissimo di Arrigo quarto , co- 
gnominalo il padre del suo popolo; il quale credè sal- 
dare la maggior piaga della nazione concedendo il fa- 
moso editto di Naotes (anno 1IÌ99) con che venne in 


calo ci fa sospettare ch’egli l’avesse prima architettata , altri- 
menti non polca io sì poco tempo involgere tanti calabresi che 
vi presero parte , e molto meno avervi interessato il Turco , a 
tale da spedire a quest’uopo il bassi Cicala con la sua flotta. 
V essersi poi veduto l’efficace sollecitudine del ministro di Fran- 
cia nel trarlo dalle carceri di Napoli collo stesso braccio della 
corte di Roma e del Santo Ufficio ( vedremo nel seguente ca- 
pitolo che in ciò non ebbe alcuna parte il ministro di Francia } 
ed il dargli la propria carrozza ed ogni sorta di mezzi per far- 
lo travestito passare in Francia , e l’essere stato colà onorato 
dalla corte e rimunerato , ci fanno altresì argomentare che co- 
me il turco ancora il governo francese si fosse interessato nei 
disegni dei Campanella. Nè fu la sola volta ec. > — Francesco 
Saifl, Elogio di Antonio Serra. Milano 1801 a pag.86 in nota. 
E lo stesso: — c Alcuni frati per onore del loro ordine hanno 
fatto tutti gli sforzi possibili per purgare il Campanella di que- 
sta pretesa taccia, attribuendola ad alcuna delle opiaioni astro- 
logiche cli’ei professava > .—Dallo stesso Salii sappiamo cbe Lo- 
dovico de Mai negava la realtà della cospirazione con l’autori- 
tà di Gabriello Naudeo, che aveva domesticamente usato col 
Campanella in Francia. — Vcd. A'audé, Considcraliom po- 
/itiquet sur iet coups d'élal, feci. ìv. 
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sostanza a concedere libero esercizio di cullo a coloro i 
quali professando la religione prelesa riformala s’erano 
allontanali dal grembo della Chiesa romana. Intenti a 
conlenere l’inquietezza de’ grandi vassalli della corona, 
quello ed il seguente governo di Luigi decimoterzo, co- 
me appresso dirò, pare che non potessero badare a cose 
lanlo lontane. Avremo un bello svolgere le carte degli 
archivi, non cangeremo il corso della storia per que- 
sto (i)ì 

A me medesimo iucresce di dovermi andare ravvol- 
gendo fra tante ambagi. Ma prima di dire la mia, biso- 
gnava pure ch’io riferissi ed esaminassi le altrui opinio- 
ni su questo problema storico molto importante. Ora 
che ciò io ho fatto nel miglior modo che per me si po- 
teva, dico, per quanto sia difficile portar giudizio in co- 
sa si oscura, che io credo che assai più desideri che 
fatti furono la vera colpa del Campanella. Alcune idee 
da lui inconsideratamente palesate a chi non poteva 
comprenderlo, e sinistramente interpelrate da chi gli 
volea male non poco dovettero aiutare la sua ruina.Non 
si può negare che di lui si legge fra le altre cose anche 
questa, che il di ventiquattro dccembre dell* anno miU 
leseicentotre in cui succedeva la congiunzione magna 
doveva essere un gran giorno , perocché una tal con- 
giunzione cadeva nella revoluzione della natività di 
Cristo. Nò si può negare altresì ch’egli aspettava grandi 


(i) Non mi rammento bene in quale autore aver Ietto che 
per iscrivere del Campanella bisognerebbe prima avere con- 
sultato l’archivio di Carpenlras. 
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cose da questo anno milleseicento e tre, come quello 
che sì compone di selle e nove centinaia , numeri fa- 
tali, e del tre, numero perfettissimo. Nè meno è vero 
che cavasse da Santa Brigida e dall’Apocalisse altre poe- 
sie. Queste opinioni astrologiche sono sue: i suoi scritti 
lo attestano. Or di esse molto si vale lo storico per pro- 
var la conspirazione. Al quale nessuno contrasterà che 
sogni indubitatamente erano quelli del frale: solo non 
erano da punire con le carceri e con la tortura. I suoi 
errori in gran parte furono quelli del suo tempo. Cre- 
dettero alle stelle prima e dopo di lui principi e perso- 
naggi altissimi, uomini iu pace e in guerra famosi (i). 
Ma io per escusar lui non voglio altri accusare. Così 
quando trattai della chiamata del Turco in Italia che 
si attribuisce al Campanella, non volli rammentare, e il 
poteva, i principi cristiani, anzi cristianissimi che per lo- 
ro fini politici congiunsero le armi loro con quelle del 
Turco; nè per questo vedo che sieno rimasi infamati 
nella memoria degli uomini. Ma di questa congiura , 
qual ch’ella fosse stata, io qui non iscrivo la storia par- 
ticolare. Accidente della vita d’un uomo di scienza ella 
mi ha solo porlo l’opportunità di sceverare alcune suo 
idee da’ fatti che gli si appongono. Le quali sue idee 
poi non accade in questo luogo porre a disamina , per- 
ciocché s’egli è dubbio che ne volesse fare, egli è certo 
che non giunse a farne alcuno esperimento. Nè dico 
interamente falsa l’accusa di meditata ribellione, percioc- 
ché troppo pubblicamente il governo punì quelli che ne 


(i) Nominerò per cagion d'esempio il Vallenstein. 
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potè provare colpevoli, nè queste cose mai vanno senza 
un qualche fondamento di verità immaginate. Nè tam- 
poco dico die il Campanella per inconsiderato desiderio 
di novità non vi accedesse. Bene dico ed affermo ch’ei 
non ne fu primo autore, com’egli ebbe a replicare più 
volle in Francia a’suoi amici, quando poteva confessare 
il tutto senza pericolo. Però non gli &i debbono imputa- 
re tutte le gravi conseguenze del fatto, nel quale fu in- 
volto, si, ma che non ebbe nè potere nè spazio di re- 
golare a suo modo. Che se mai si giungesse per via d’in- 
dubitate prove a dimostrare ch’egli con banditi e con 
turchi cercasse in Calabria di stabilir la repubblica, al- 
lora bisognerebbe a dirittura spacciarlo per malto (i). 
Pure egli mallo non fu , i suoi libri bastantemente lo 
provano. Ma qualunque sia il giudizio che s’abbia a fare 
di questo fatto, il quale mi pare di sua natura desti- 
nalo ad essere eterno problema per gli eruditi , come 
parecchi altri che ci porge la storia, le sue conseguenze 
furono gravi; funeste non solo alla civiltà di quella 
provincia, ma ancora alla civiltà dell’intera penisola ita- 
liana j Carcerato il Campanella, carcerato per la stessa 
cagione Antonio Serra ( il primo che in Italia scrivesse 
d’economia), quegli spiriti che la loro presenza aveva 
generato in Calabria si spensero. Tacque la Telesiana 
Accademia. Sopravvenne una nuova barbarie. Questi 


(i) Perdonisi ad un innocentissimo grammatico tedesco, al j 
nostro Adelung, l’avere inserito una tal quale Vita del Campa- 
nella, chi ’i crederebbe? nella pretesa storia della follia uma- 
na. •— Orelli, Prefazione aUe poesie del Campanella. 
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sono gli obblighi che hanno le generazioni al governo 
de’ viceré! (1) 


( 1 ) Chi volesse sapere quali massime allora corressero in ma- 
leria di conspirazioni , legga la storia del Cardinale Richelieu 
Scritta dall’Aubry, e vi troverà al lib.vn, pag. 382, quanto se- 
gue : Il cstimoit aussi (Richelieu ) qu’aux affaires importanles 
à la seurtó publiquc, il ne fallait pas laisscr Ics soupcons moine 
du crime impunics:que Fon ne pouvoit pas avoir toujours des 
déinonstrations et des preuves malhématiques des cabales et 
des conspirations contre Testai. Qu’elles ne sedccouvraienl le 
plus souvent que par le succès , lorsque clles n’ cstaicnt plus 
capablcs de remèdes : qu’ainsi le plus scur estoit de les pré- 
voir autant qu’il se pouvait par de forles conjectures, et de les 
prevenir cn ménte temps par des forles remèdes. 
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LUNGI PRIGIONIA. 


( DAL I->99 AL l6l&6 ) 

Il Campanella fogge alle marine , e perchè. E preso ed impri- 
gionato. Crudeli atti arbitrari del viceré. Il Campanella £ 
tradotto nel castcl dell’Uovo di Napoli. E chiamalo in giudi- 
zio. Accuse e tormenti che gli si danno. Sua eroica costan- 
za. Suoi studi in prigione. L’Ossuna viceré. Muore Filippo 
terzo. Urbano ottavo ottiene da Filippo quarto quello che 
Paolo quinto non aveva prima potuto ottenere, c richiama a 
Roma il giudizio del Campanella. 


Bene a ragione potrà rimproverarmi il lettore perchè 
sul proposito della congiura io abbia finora accumulato 
assai più congetture che fatti. Ma i fatti per così dire 
visibili d’un moto represso sono grimprigionatnenli , le 
accuse,i tormenti, gli esili e le morti. Pur troppo di tali 
fatti ridonderà nel presente capitolo il mio racconto. Il 
quale io ripiglio dal punto, in cui Carlo Spinelli, segui- 
tando le istruzioni avute in Napoli dal viceré, si diè se- 
gretamente ad incarcerar quelli che gli furon denun- 
ciati colpevoli d’avere cospirato contro al governo. Av- 
venne che uno fra essi fuggendo allogò in mare, ondo 
veduto ebe ne fu dalla marina venire a galla, spettacolo 
miserando, il cadavere, si divulgò il fallo, c lo Spinelli 
fu necessitalo operare palesemente, e coloro i quali era- 
no sospetti dinudrirmal animo contro al governo sispcr- 
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perarono lutti, salvo un Maurizio Rinaldo, il quale ave* 
va voce d’essere sialo da’ cospiratori mandalo a trattar 
co’ turchi nelle marine di Guardavalle. Fin qui il Gian- 
none. Altri soggiunge che quest'esso Maurizio Rinaldo 
per sai varesò pensasse d’uccidere il Campanella, sperando 
di polcre ollenere dal governo .in prezzo del sangue ver- 
salo che ogni sua scelleratezza rimanesse impunita (1). 

Di che avvertilo il Campanella vedendo ch’erano in- 
sidiati i suoi giorni, prima si nascose , poi credendo di 
meglio provvedere con la fuga al suo scampo, fuggi 
sotto mentile vesti da Stilo, in compagnia del padre, del 
quale solo il misero si fidava. Era un giorno di settem- 
bre dell’anno miliecinqueccnlonovantanove. Giunge- 
vano cosi sconosciuti al lido della Roccella. Cercavano 
d’una barca che li traghettasse dall’altra banda in Sici- 
lia. Ne trovarono per gran ventura una. Invece di met- 
tersi in quella e di dilungarsi a forza di vele e di remi 
dal lido perderono vanamente in ciarle il lor tempo, 
non si accordando circa al nolo col navalestro (2). 

Allora il padre del Campanella si divise dal figliuolo 
per andare in cerca d'un’altra barca , solo lasciandolo 
in una capanna, raccomandato a un villano abitatore 


(1) Perchè non abbia da tornare di nuovo a parlar di costui 
dirò che condannato in Napoli a morir sulle forche in piazza di 
Castello f e’ sospendere l’esecuzione dicendo volere al viceré con- 
fidare un grave segreto. Rimenato in Vicaria revelò nuove 
trame, e nuovi colpevoli. Il viceré uditolo, Io rimandò al car- 
nefice clic Io finisse. 

(2) Cum circa naulum non convenisse /, dice uno scrittore 
contemporaneo. — Povero Campanella I Chi sa, per quale vile 
moneta non ti potesti salvare. 
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di quel tugurio. Il quale con malizia da villano, vedendo il 
Campanella sbigottito guardare attorno quasi non s’as- 
sicurasse del luogo, venuto in sospetto di quel che era, 
corre al principe della Roccella, e gli narra per ordine 
tutto il successo. Iucontanente il principe manda alla ca- 
panna i suoi armigeri, i quali trovano ancora l’uomo colà 
appiattato. Stretto da funi le inani è condotto dinanzi 
ni principe che subito il riconosce. Poteva il principe 
salvarlo; elesse invece di mandarlo così legalo a Car- 
lo Spinelli (i); a tanto stringendolo antico e nuovo 

(i) c Fabrizio Carata ottenne dal re Filippo secondo a’ 24 di 
marzo del i 5 g 4 . titolo di principe sopra la sua terra di Ilocccl- 
la . . . Fabrizio fu quello che havendo carcerato Tommaso 
Campanella . . . n’hebbe anco lettere mollo commendatine , e 
ringraziatone dal re Filippo terzo 1. — Ilislor. genealogica del- 
la famiglia Carata dell’ Adimari. Napoli 1687. 

Lettera del re D. Filippo terzo al ilustre Principe de la Bo- 
chela primo nueslro — el Bey. 

/lustre Principe de la Rochela primo. El Conde de Le- 
mos my Fisorey mi ha havisado la promplilud cò que acu- 
dislcs d la defensa de las cosa s de Calabria , en la occa- 
sion de la venida de la Annoda Turquesca el ano passado, 
y el cuydado con que es empleostes en atajar la còjura , que 
algunos tralavano en a quella Provincia, que es corno se po- 
dio experar de persona da veustra calidad y ajpcion a miser- 
vicio , yo os lo aggradezeo mucho,y creed que en las occa- 
siones, que occurrien , terne cò vuestra persona la quelita 
que es razon. 

De Madrid a' 22 de Acril 1600. 

Io el Bey 

D. Pedro Franqueza. 
Vedi lo stesso Adimari, Slor. gencalog. de’ Carata, clic pub- 
blicò la lettera riportata. 
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obbligo feudale, come uomo ligio al re, suo Signore. 

t Tommaso Campanella (scrive il Giannone soppri- 
mendo alcuna delle narrale particolarità che io ho tratte 
da altri autori ) fu colto in una capanna per opera del 
principe delia Roccella. Fra’ Dionisio ancorché fosse 
stato più presto ad imbarcarsi per sottrarsi al supplizio 
fu arrestato in Monopoli in abito sconosciuto di secolare. 
1 presi Girono esaminali e tormentati, e furono mandati 
a Napoli sopra quattro galee, e giunti al porto il Vice- 
ré ne fece due d’essi per tcrror degli altri sbranar vivi 
dallcgalcc medesime, ed appiccar quattro alle antenne. 
Furono gli altri mandati in carcere per punirli secondo 
il merito di ciò clic venivano rei. Il Campanella col Por- 
zio cd alcuni altri preti e frali furono condotti in castel- 
lo > (i). 

Adunque le punizioni precedevano i giudizi. Sopra 
denuncio, sopra confessioui non libere, ma estorte coi 
tormenti della tortura, senza neppure aver veduto in 
viso i testimoni, senza aver letto il processo, il viceré 
dava di piglio nel sangue. Questa era giustizia da vice- 
ré! L’ultima cosa a cui pensò fu quella di sottoporre 
al giudizio coloro i quali non erano caduti prime vitti- 
me del suo furore. E qui per l’ultima volta (spero) avrò 
ricorso al Giannone. 

s Nacque tosto contesa di giurisdizione intorno alla 
condanna de’ preti e de’frali; gli ecclesiastici pretende- 
vano volerli essi giudicare; all'incontro i ministri regi 
dicevano clic la cognizione del delitto di fellonia s’ ap- 
parteneva a'Tribunali del Re, non ostante il carattere 

(i) Giannino, Slor. Civ. lili. xxxv, cap. i. 
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che portavano molli de’ congiurali di persone ecclesia- 
stiche e religiose. Fu preso temperamento che il Nun- 
zio per delegazione della Sede Apostolica insieme con 
un ministro del re, che fu D. Pietro di Vera, giudi- 
cassero la causa de’ preti e de’ frati , e che a rispetto 
delle molte ed esecrande eresie, delle quali erano im- 
putati, procedesse il Vicario generale della Diocesi con 
l’inlervenlo di Benedetto Mandini , Vescovo di Caser- 
ta i (i). 

Ora dalla compagnia dello storico mi diparto, il qua- 
le in questa facceuda anzi che l’u fOcio d’imparzial giu- 
dice, pare che abbia voluto assumer quello d’inquisito- 
re Gscale: grande esempio di quel che possa in uno sto- 
rico l’amor d’un sistema. Per buona ventura chiuso, ch’e- 
gli ha nelle carceri il Campanella, non se ne dà più 
tanto pensiero. 

Di ciò che il filosofo patisse nelle prigioni credo che 
non v’abbia miglior testimonianza ad invocare della sua 
propria. E mi gode l’animo che se non ad altro varrà 
l’umile mia fatica a far maggiormente risplendere l'eroica 
costanza di lui fra’ tormenti , per la quale bene mostrò 
il Campanella con la sua indole ferrea d’ essere nativo 
d’una terra che fra le sue qualità ha pur quella di nu- 
drire il ferro, siccome nel primo capitolo di questa Vita 
non senza un anticipalo pensiero notai. Il che provereb- 


(i) c I secolari sottoposti a’ tribunali del re furon sentenziali 
secondo i delitti , de’ quali erano convinti : il Consigliere Mar- 
c’Antonio di Ponte fu destinato Commessario alle loro cause, e 
molti con crudelissima morte pagarono la pena della loro ri- 
balderia i. Giannone, Stor, Cir. lib. xxxv, cap. i. 
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bc vera la sentenza del poeta che disse la terra produr- 
re a sé simili gli abitatori (i). 

Il Campanella fu preso nel settembre dell’anno mil- 
/ lecioquecentonovantanove. Tra la Cne di questo stesso 
anno ed il cominciar del seguente (anno funesto alla 
filosofìa anche pe’ roghi del Bruno) dovette essere me- 
nato in Napoli nel castello dell’Uovo: luogo famoso nel- 
le storie. Perocché in quello, già castello iocullano, ven- 
ne confinato Romolo Auguslolo, nella persona del qua- 
le dopo secoli si spense l’impero di Roma. Detto poi 
isola di San Salvatore, i reNormanni ne fecero unafor- 
lezza,e Federico secondo di casa Hohenstau Ben vi ten- 
ne il tesoro. Credo che il Campanella avesse ragione di 
dire nelle sue poesie: 

Ch’ è rocca sacra a tirannia segreta. 

Ma non fu sempre rinchiuso in Castel dell’Uovo; per- 
ciocché egli stette chiuso eziandio in Castel nuovo e in 
S. Ermo, come si raccoglie da parecchi luoghi delle 
sue opere. Ancora scrive che gli fecero cangiare più di 
cinquanta carceri (2), ma mi penso che volesse dire con 
ciò che anche nelle prigioni suddette ebbe più di cin- 
quanta volte a mutare stanza. Pure ia quelle angustie 
del carcere , con grand’animo da lui tollerate , di que- 
sta infelice umana razza non disperò 1 

Avvezzo sino a quel punto ad un vivere randagio e 

( 1 ) La terra 

Simili a sé gli abitator produce. 

Tasso, Gcrus. 

(a) Cinquanta prigion', sette tormenti, ce. 

Campan. Poesie. 
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quasi da corriere ci si vide d’un tratto costretto a non 
poter muovere un passo dalla prigione, nella quale per 
giunta fu dapprincipio privato di carte, di libri, e delia 
conversaziondegliamici: dolce conforto in tali avversili 
della vita. Però ei si dette a poetar de’ suoi casi, a le* 
varsi con la mente a Dio, ed a domandargli perdono 
delle vere sue colpe. < Niuno è punito ingiustamente, 
soleva egli dire, ma molti operano ingiustamente 1. Ed 
intendeva ch’egli sentivasj reo sì , ma non di quei falli, 
onde veniva ingiustamente accagionato. 

< Ivi nelle prigioni ( così egli, dappoiché sempre 
ch’io posso lascio che il Campanella parli con le sue 
stesse parole) intantochè mi si negavano i libri , com- 
posi versi latini ed italiani in buon dato sulla sapienza 
prima, sull’amore, sul bene, sul bello, e simili, i quali 
furtivamente io scrivea, secondo che ne avea modo. 
Di questi versi formai sette libri, intitolati Cantiche , 
delle quali, fatta eletta, parte Tobia Adami ne pubblicò 
con sue annotazioni, sotto il nome di Squilla Sellimon- 
tana. Cantai anche in elegia le mie miserie, e quelle de- 
gli amici in carmi profetali, ed in una quadruplice sal- 
modia di Dio e delle sue opere tutte, con che mi propo- 
si di raffermare il coloro animo, a Gne che non si des- 
sero vinti a' tormenti » (i). Così ei ripigliò gli studi di 
poesia che in Calabria era stato obbligalo a intermette- 
re, se non che non più poetò degli altrui, ma de’ pro- 
pri suoi casi (2). Ed anch’io ripiglierei volentieri la storia 
delle sue idee, molto più proficua che quella dei suoi 


(1) Delibriis propriis, art. ni. 

(2) Vedi sopra, capitolo v. 
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fatti , se non mi restasse a dire degl’ inuditi strazi e tor- 
menti ch'ebbe a soffrire da’suoi carnefici: ingrata parte 
del mio racconto, che vorrei, ma non posso sopprimere; 
dalla quale pure gli uomini della presente età apprende- 
ranno a meglio sostenere le miserie de’ tempi nostri, a 
petto a quelle de’ tempi andati di gran lunga minori. 

E di vero supera la credenza d’ognuno ciò che dei 
tormenti edelle durateslrettezzeci racconta nel proemio 
dell’Ateismo trionfato; libro che compose nel millesei- 
cento e sei, e che nel seguente anno egli dette manoscritto 
allo Sdoppio, come poco appresso dirò. Narrava in quel 
proemio l'autore d’essere stato trattato qual vilegiumen- 
to, d'essere stato posto sette volle alla tortura , che di- 
cono straordinaria , cioè che per sette volle gli fu data 
la corda. L’ultima volta questo tormento durò quaran- 
ta ore, e fu legalo con funi sì strette che gli scgaron le 
ossa pendendo con le mani avvinte dietro sopra un acu- 
tissimo legno, il quale le deretane parti gli scorticò tut- 
te per modo che non poco sangue di lui bevve il ter- 
reno (1). Il Campanella mai in tanti tormenti non mutò 
faccia; mai non si lamentò: novello spartano. 

Risanalo di poi per divino, non per umano aiuto, co- 
me egli dice, dopo sei mesi io giltarono in una fossa , 
umida, profonda ed oscura. Scrive il Giannone che nel 
febbraio del mille e seicento il Campanella comparve 
innanzi a’ suoi giudici ; ma egli stesso, l’autore , narra 
che per ben cinque volte fucilatoingiudizio.Non aven- 
dogli potuto trarre di bocca una sola parola circa la 
conspirazione,si volsero que’giudici ad accuse d’altra na- 


(i) Dieci libre, scrive. 
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tura. Gli domandarono: come sapesse di lettere egli che 
mai non vi aveva voluto attendere ?( rinnovando un’an- 
tica calunnia, già da me riferita innanzi al suo luogo); 
che però bisognava assolutamente dire ch’egli avesse il 
diavolo in corpo. A cui egli con fina ironia : Io ho con- 
sumato più olio che voi vino: parole notabili! Aggiunse 
che nel prendere gli ordini sacri a lui era stato detto: 
jiccìpc sanctum spirilum. Prendi lo spirito santo. Di 
poi lo accusarono che di notte tempo avesse fatto ingiu- 
ria a un prelato: della quale accusa ei si schermì, mo- 
strando ciò essere impossibile, e per l’instilulo filosofico 
che seguitava, e per la veduta corta che avea. Allora 

10 accusarono d’avere composto il libro de tribus irn- 
postoribus , il quale ei dimostrò loro essere stato stam- 
pato trentanni prima ch’egli uscisse dal ventre di sua 
madre (i). Indi che era seguace di Democrito egli che 
avea pubblicati libri conira Democrito; che aveva per- 
niciose dottrine sulla Chiesa e sullo Stato egli che ave- 
va scritto un libro sulla monarchia de’ Cristiani ; in cui 
si mostrava niun filosofo aver saputo idear nulla di 
meglio della Roma inslituila dagli Apostoli; e ch’era 
eretico egli autore del libro contra gli eretici. Final- 
mente, non potendolo altrimenti convincere, che sì era 
eretico e ribelle che prediceva i segni nel sole e nelle 
stelle, conira ’l parer d’Aristotile, di queirAristotiIe,dico, 

11 quale (siccome bene faceva loro il Campanella osser- 
vare) pone eterno il mondo con opiuioneanticristiana. E 
queste mie interpretazioni di segni ( seguita a dire il no- 


(i) Vedi intorno a ciò il Tiraboschi dove parla del Campa- 
nella. 
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Biro sventuratissimo autore) le ebbero come pruove del- 
la conspirazione ordita, secondo uomini machiavellisti; 
perocché opinarono tutta la mia scienza a questo miras- 
se, a voler dominare in ogni modo; e come Geremia mi 
posero nel lago inferno , dove non ò nè sole , nè aere* 
Non però fuggii della stalla ( corrisponde al vile giu- 
mento di sopra), nè ebbi ricorso a turchi o ad eretici; 
avvegnaché bene il potessi ». Parole qucsl’ullime che 
vanno seriamente considerale. Ma quelle che appresso 
soggiunge non si possono riferir senza lagrime. ( Io non 
ini credo già buono, dice egli, ma uno di questi sciaura- 
ti. Solo questo sostengo: loro non avere alcuna potestà 
di punirmi. E dove anche fossi, come costoro vogliono, 
un diavolo incarnato, non debbo morire senz'essere in- 
teso contro a’canoni, e contro alle leggi, specialmente 
promettendo alla chiesa ed al re tanti benefici. Che utile 
è al re e alla chiesa ch’io muoia? Per contrario, se io 
attengo le mie promesse, ne verrà loro un gran prò » (i). 
Ma perchè il lettore non dubiti della mia imparzialità 
nello scriver di cose tanto dalle presenti Ioutane, porrò 
qui appresso un luogo del Cipriani mollo opportuno, il 
quale, secondo me , riepiloga e compendia quanto ind- 
ilo ad ora è stalo scritto e detto intorno alla condotta po- 
litica del Campanella, i Coloro i quali, cosi il Cipriani, 
per tedio delle presenti condizioni del vivere annuncia- 
no imminenti le novità e le mutazioni di stato ( disprez- 
zali e tenuti impostori, se non s’avverano le loro predi- 
zioni) non possono fare che non sieno tratti dall’amore 
del nuovo a pensare, scrivere c dir pazze cose, e con 


(i) Ern. Sai. Cyprian, Vita Campauellac. 
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avido orecchio raccogliere le voci de’ malcontenti , e di 
esse e di quanto accade fuori del corso consueto degli 
avvenimenti valersi come di preludi d’impero novello. 
Mai non fu penuria di simiglianli profeti, intra i quali 
chi volesse annoverar lo Stilesc, credo non gli farebbe 
alcun torto ». Alla quale sentenza chi volesse aderire, 
dovrebbe alla peggio concbiudcre, che assai più deside* 
ri che fatti furono la vera colpa del Campanella. 

Ecco dopo un attento esame a che si riducono tutte 
le orrende accuse onde venne fino aggiorni nostri ag- 
gravala la sua memoria 1 Tutti gli autori, anche Io stes- 
so Giannone, consentono che di questo fatto della con- 
spirazione il Campanella mai non fu potuto interamen- 
te convincere. Però i rigori verso di lui col tempo dimi- 
nuirono. Gli furon dati libri, carta, ogui cosa, affine che 
potesse studiare e scrivere a suo bell’agio. E la fama del 
suo sapere con le sue sventure più crebbe. Non vi fu fo- 
restiere fornito di lettere, il quale, capitando in Napoli, 
non cercasse di lui. Magnati ed ecclesiastici ne implo- 
rarono dal governo la liberazione , e se per molto tem- 
po non rollennero , pure fu per lui di gran conforto il 
vedersi non abbandonalo dagli amici nella miseria. Nè 
ebbe da desiderare la comunicazione degli altri uomini 
dotti , o che presenzialmente o che per via di lettere 
con lui s’intrattenessero: comunicazione senza la quale 
nella solitudine insterilisce l’ingegno. 

Dato ch’ebbe bastante sfogo con la poesia allo sdegno, 
ond’era ribollente il suo cuore, si volse a studi più se- 
veri. L’avere veduto da vicino e toccalo, per cosi dire, 
con mano le piaghe onde era afflitto questo reame, gli 
fece scrivere opere d’iulendimeuto speciale che ne ad- 
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di Ussero i rimedi. Tale si fu l'opuscolo che compose in* 
torno al reggimento del regno , indirizzandolo al conte 
di Lemos, in nome del maestro Serafino da Nocera , 
suo amico dolcissimo, a cui, com’egli s’esprime, sè tutto 
dovea (i). Ancora scrisse dcU’aumentare il censo d’un 
milione, senza danno del regno e del re, anzi con van- 
taggio e profitto d’entrambi, nel quale in primo luogo 
dimostrava doversi imporre sul frumento un prezzo me- 
diocre, in secondo luogo, riscuotendosi quel prezzo, egli 
giudicava ne dovesse riuscire un tributo pel popolo 
molto più comodo di quello che allora pagava ; il che, 
diceva egli, toglierebbe le usure , e moltiplicherebbe il 
frullo della terra (a). Questo opuscolo vedemmo nel 
quinto capitolo di questa Vita citato dalGiannone, come 
scritto in latino (3), laddove ci rende certi l’autore di 
averlo scritto in italiano: importante lavoro che dovreb- 
be consultare chi volesse scrivere una storia economica 
del regno ebe si desidera. 

Quest’opuscolo insieme ad altre cose sue egli dette a 
Gaspare Sdoppio , del quale era amico. Conciossiachè 
nell’ anno milleseicento e sette Gaspare Scioppio venne 
in Napoli mandatoci da Paolo quinto ad implorare in no- 
me del Papa dal governo spagnuolo la liberazione del 
nostro autore: fatto che non so se più onori il Pontefice 
od il filosofo, e che pruova se non altro che il delegato 
1 della Sede Apostolica a giudicarlo non dovè dipingere 


(i) De libris propriis, ar. ni. Vedi anche il Zavarrone , Bi- 
blioteca Gabbri. 

(a) De libris propriis. 

(3) Giannone, Stor. civ. lib. xxxi, cap. v. 
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il frale a Roma con tanto neri colori; altrimenti un 
Papa non si sarebbe mosso per aiutarlo. Se non che la 
gloria di cavare il Campanella delle prigioni di Napoli 
era riserbata ad un altro Pontefice. 

E nondimeno della venuta dello Sdoppio in Napoli 
il Campanella volle profittare , dandogli alcune opere 
alfine che costui le stampasse in Germania, alla cui vol- 
ta, lasciala Napoli, s’incamminava (1). 

Fra le quali fu V Ateismo trionfato, titolo che lo Sdop- 
pio pose a quell'opera che l’autore prima aveva intitola- 
ta: liicognizione della religione secondo tutte le scien- 
ze, contro alla dottrina anticristiana e machiavellisti- 
ca: libro che ha fatto nascer dubbi ingiuriosi sull'Intimo 
pensier dell'autore. Scrisse anche pregatone dallo Sdop- 
pio un’opericciuola sulla peste di Colonia che allora in- 
fieriva, ed il rimedio contro la lue venerea, ed un’al- 
tra per estrarre il mercurio dalle viscere intruso con le 
tavole degli untori per le coppette d’oro, di che più am- 
piamente trattò nella sua Medicina. Dappoiché il nostro 
frate coltivò con lode le scienze mediche, ed il Bruche- 
rò nota che del Campanella è la teorica, applaudita da’ 
medici , con la quale egli stabiliva essere util cosa la 
febbre , col calor della quale si doma e si vince il mor- 
bo, che altrimenti non si potrebbe. Ma intorno al suo 
saper medico basti ’l dire a sua lode ch’ebbe a discepo- 
lo il famoso Marco Aurelio Severino. Ancora compose 

(0 Misi hunc libellula amico, ut proficiscerct in Germania, 
anno Domini mdcvii , multosque libros meos qaibus ad suo- 
nila compositionem profccit .—Praefatto in Alhcismum trium- 
phatum, edizione di Roma appresso gli eredi di Bartolommco 
Zanetti i63i con permissione. 
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per lo Sdoppio il quale, come dissi, sotto men clemente 
cielo dovea tramutarsi , un libriccioo del modo di pre- 
servarsi dal freddo, esimili altri opuscoli. Ed una scrii- 
tura mandò a Paolo quinto del modo di governare la 
Chiesa, la quale consegnò parimente allo Sdoppio in sul 
partir che costui fece di Napoli. Pure il Campanella non 
ebbe da lodarsi gran fatto del suo amico, il quale per 
verità non si mostrò troppo sollecito in pubblicar quel- 
le opere che gli erano state solo a questo fine affidale. 

Oltre allo Sdoppio erano allora in Napoli alcuni si* 
gnori di nome Fuggar, tedeschi, i quali caldamente s'a- 
doperavano in favor del filosofo; ma senza frutto. Pare 
che fino dalla lontana Inghilterra Giacomo primo Stuar- 
do, re di quell'isola, si desse pensiero del Campanella. 
Il che io argomento dalle seguenti parole tratte dal suo 
opuscolo de'suoi propri scritti, le quali si riferiscono ap* 
punto a quel tempo: i Appresso feci alcune risposte al 
re di Bretagna, e molte lettere allo Sdoppio, ed a' si- 
gnori Fuggar rispondendo a varie loro quistioni p (i). 

Alcun tempo dopo che lo Scioppio fu partito da Na- 
poli si vide per sua cura e di Fluggio Museo uscir per 
le stampe di Germania il libro della Monarchia di Spa- 
gna , per cui in maggior fama salì il nome dello Stilese: 
libro lodatissimo dagli Alemanni , e che ben presto dal 
latino e dall'italiano, in cui fu dato in luce, venne tra- 
dotto in tedesco. Questo e la Città del Sole (2), idea 
della perfetta repubblica , più nobile della repubblica 


( 1 ) De libris propriis. 

( 2 ) Th. Camp. Civitas Solis poetica, Idea reìpubiicac plnlo- 
sophicac. Ultraiecti ap. Ioonncin Wacsper iG43. 
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di Platone , e di qualunque altra; idea di ottima città 
inespugnabile , e tanto ragguardevole che mirandola 
solamente s'imparano tutte le scienze istoricamente , 
impressa parimente di poi in Germania sotto il titolo di 
Filosofia Reale, divisa in quattro parti (opere amendue 
composte dairautore nelle prigioni) sono reputate le mi- 
gliori del Campanella in tale materia. 

Ma prima che discendesse a queste applicazioni in 
politica cosi generali, come speciali , egli aveva meglio 
fermato nel suo animo i principi della sua metafisica, dai 
quali scientificamente deduceva le sue dottrine di pra- 
tica filosofia. Però mi scusi il lettore se nel racconto 
delle opere da lui composte nella prigione io non ho 
teuuto a rigore nè l’ordine logico, nè il cronologico. Il 
che parte è proceduto dall’aver voluto innestare al rac- 
conto alcuni fatti, i quali, confesso, che altrimenti non 
avrei saputo allogare; parte dall’avere seguitato l’esem- 
pio dell’autore che cosi confusamente ne parla nell’opu- 
scolo dei propri suoi scritti da me spesse volte citato. Se 
non che m’affida il pensiero che nella seconda parte del 
mio lavoro, dove tratterò della dottrina del Campanella, 
potrò dare la intera compilazione e riordinazione delle 
sue idee, con che mi verrà fatto altresi di finire quanto ho 
promesso. Ora seguitando dico che poco dopo imprigio- 
nato nel caslel dell’Uovo scrisse la sua metafisica in italia- 
no, divisa in tre parti, ed in quindici libri; dove discorse 
dell’essere, del conoscere, ed e\Y operare, ch’egli prepose 
alla Necessità , al Fato , all’emonia; principi da lui pri- 
ma fermati (i). Ma questo libro, com’egli racconta, capitò 


(i) Ecco i nuovi princìpi posti dal Campanella: Tre parti. 
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male. Perocché avutolo dall'autore quel Geronimo del 
Tufo, marchese di Lavello (in casa di cui il Campanella 
rifuggitosi già scrisse in Napoli due delle prime sue ope- 
re (i) ) non più glielo restituì; indi morto colui, rapito 
il libro da un servo chiamatoGallo, da esso Gallo fu dato 
ad un Gian Battista Erodio Pisano , Pugliese, come poi 
l’autore venne a sapere. Il perchè egli nel milleseicento 
dieci cominciò ascrivere una nuova metaGsica in latino, 
e questa pure andò a male , involatagli da un familiare 
del Nunzio Apostolico. Ond’egli tornò da capo a scri- 
verla uu’altra volta in miglior forma , e nella pri- 
ma parte trattò ( del vero sapiente ed a che segni si 
possa conoscere : ancora dell’acquisto della scienza , e 
se questa si dia secondo sè o secondo noi , o nell’uno 
c nell'altro modo, e disputò le opinioni degli Scetti- 
ci , di Protagora, e di Platone intorno a tale argomen- 
to: discorse ancora del principio del sapere per cate- 
gorie, dove le categorie platoniche , le peripatetiche, 
le epicuree , le tulliane con le sue proprie paragonò . 
Aggiunse le analoghe alle univoche, ed il trattalo del- 
le primalità e d’essenza, de’ principi e de’ proprincìpi , 
delle cause, delle causazioni, degli effetti, de’ semi, del- 
le occasioni, delle condizioni, della Natura e dell’Arte. 
Nella seconda parte poi trattò dell’ente e del non ente 
e della esistenza; anche della loro causa e princìpi epri- 
realità, c degli oggetti , della vita, del vero , del buono 


Primalità o Preminenze: Possanza, Sapienza, Amore. — Loro 
oggetti : Essenza , Verità , Bontà. — Loro influenze magne: 
Fato, Necessità, Armonia. 

(i) Vedi sopra, capitolo terzo. 
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e de’ suoi opposi! , c delie loro influenze magne, neces- 
sità e contingenza, fato e fortuna, armonia, caso o sor- 
te, e della base dell'esistenza, come di quintuplice mon- 
do, cioè adire, situale, materiale, matematico, menta- 
le, ed archetipo, ordinati internamente ed esternamente 
c complessi. Infine nella terza parte trattò del principio 
e del fiue , di tutti gli enti e de’ non enti , delle idee , 
delle intelligenze, delle attrattive, delle menti corpora- 
te, de’ vizi umani col divino, col celeste, con l'angelico, 
col diabolico, con l’umano, col bestiale essere compara- 
ti, del governo e sistema del mondo, della religione, 
de’ profeti, de’ legislatori, e dell’esame loro, della bea- 
titudine e del ritorno delle cose a Dio, deil’immortali- 
tà delle anime, de’ mondi, de’ secoli , giusta l’opinione 
di tutte le genti , lo scienza e la rivelazione 1 (i). 

A bello studio ho voluto fermarmi ad indicare conte 
proprie parole dell’autore almeno per sommi capi le 
materio contenute nella sua metafisica, per avvezzare il 
lettore fin da questo momento al linguaggio ch’egli ado- 
pera ed alle sottili sue partizioni: scolastiche forme, 
delle quali non s’era potuta ancora a’suoi giorni liberare 
la filosofia; e ch’eran costretti ad adoperare quelli stessi 
filosofi che s'opponevano alla scolastica. Donde appare 
come non basta che alcune idee sieno provate false, per- 
chè cessino iu atto di dominare. Tanto grande negli ani- 
mi umani vuoisi tenere la forza degli abili e della edu- 
cazione! Ecco perchè i filosofi che primi s’opposero agli 
scolastici non potettero andare immuni nel loro modo 
di filosofare di alcuni di quelli difetti che essi rimpro- 


(il De libm propriis, ar. in. 
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veravano a’ loro avversari. Bolla indagine quindi sareb- 
be ricercar per che modo l’una generazione operi sull’al- 
tra che le succede , e veder come la dottrina d’ un’ età 
sia in ragion composta de’ bisogni di essa età, e delle 
idee ch’ella ha, per cosi dire, ereditalo dall'età prece- 
dente. 

E nondimeno pare ch’egli alcun difetto notasse in 
questi suoi libri. Perocché saputo ch’essi erano venuti 
alle mani di Tobia Adami, del quale appresso dirò, egli 
lo avverti per lettere a non li stampare, avendone com- 
posti altri in miglior forma , secondo s'esprime. Il che 
mostra due cose: e l’importanza ch’egli poneva in fer- 
mare i veri principi di quella scienza , donde le altre 
tutte derivano i loro, e la incontentabilità dell’autore 
per le sue cose, propria solo de' grand’ ingegni. Ma se 
qui volessi annoverare ad una ad una tutte le opere che 
filosofando nel carcere a uso socratico egli compose, riu- 
scirci infinito. Fu quello il tempo in cui il suo ingegno 
produsse frutti più maturi. Però io mi limito a sole ram- 
mentar quelle fra le sue opere che più ci aiutano a sco- 
prire la vera sua indole, e spiegano perchè l'odio de’suoi 
nemici dopo lant’anni non si placasse. Laonde non si 
vuol tacere ch’egli scrisse t ventinove libri di teologia, 
giusta la sua metafisica, dove esaminò le leggi di tutte 
le nazioni, le maomettane, quelle del Thalmud, degli 
Americani, degl’indi, delle quali (cosi egli) non fecer 
menzione i nostri teologi , e schivale le vane , solo di- 
sputò le utili questioni; libro ( seguila a dire) che do- 
vrebbe tornar di grande utile alla cristiana repubblica 1. 
Quattro libri eziandio compose intitolati: Che ripensino 
e si convertano a Dio tuli’ i confini dell’universa ter- 
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ra. E ventuno Salmo alle quattro grandi nazioni del 
mondo, cioè Cristiana, Gentile, Giudaica e Maometto* 
na, dove sono le legazioni corrispondenti in numero ai 
Principi ed alle Repubbliche ch’egli esorta a convenire 
in uno generale concilio per la vera fede, deposte le ar- 
mi marziali, proprie delle belve, e le gramalicali sotti- 
gliezze de’ soGsli,c a disputar con armi spirituali, a modo 
divino, non per modo logico umano. A questo aggiunse 
un libro contro agli atei, nemici d’ogni comune religio- 
ne, ed un altro della Mouarchia della Sapienza eterna 
incarnala, in cui trattò de' diritti de’PonteGci e de’ Prin- 
cipi nelle cose spirituali e temporali , secondo i dommi 
della natura , e le scritture del vecchio e del nuovo te- 
stamento, a Gnedi comporre i litigi fra’ principi laici e gli 
ecclesiastici (i). Il Cardinal Bellarmino censurò quel 
libro contro agli atei; ma l’autore quando uscì di pri- 
gione, avutane licenza da’ superiori , il difese e ’l pub- 
blicò per le stampe. Un gran disegno nel campo delle 
speculazioni meditava il Campanella ; ed era d’innovar 
le scienze matematiche sul fondamento della metaGsica; 
ma solo un libro ne scrisse; nè mi è noto che giungesse 
a scrivere gli altri (2), ne’ quali proponevasi per nume- 
ro, peso e misura, in tre volumi, di trattare e spiegare 
ogni cosa. Ma non sono da lasciare indietro i suoi arti- 
coli profetali composti in difesa delle cose da lui dette 
con poca prudenza, di quelle cose che, com'egli stesso 
confessa, porsero cagione a’suoi nemici d’accusarlo qual 
reo d’oGesa maestà. Questi articoli profetali , secondo 


(1) De libr. pr. ar. iu. 

(2) Id. Vedi anche il Brucherò. 
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che nel libro de’suoi propri scritti nc avverte, egli trasse 
da’ detti de’Profcti, delle Sibille e dc’Sanli, e dalle pre- 
dizioni politiche ed astronomiche, dov’egli credè di mo- 
strare la chiave delle scritture e della natura per mezzo 
della settimana della creazione, i secoli del mondo , le 
età della Sinagoga c della Chiesa, pe’sigilli ed ampolline 
sacre, e pc’ candelabri e per le trombe de’ secoli futuri. 
Or questi articoli, i quali appena potrebbero ora richia- 
mare rallenzionc di qualche erudito ( tanto il volgere 
dell’età può cangiare le menti degli uomini 1), l’autore 
scrivendo al Naudeo affermava con compiacenza che 
andavauo per le mani di molti Spagnuoli ed Alemanni 
ed Italiani, fra' quali tulli (cosi egli) splende il nobi- 
lissimo cavaliere Cassiano Del Pozzo per ornamento 
di dottrina , e per generosità d'animo molto commen- 
devole ; ed egli non solo (seguita a dire l’autore) con- 
serva i miei articoli profetali, ma tutte le altre mie 
opere con diligenza ha raccolto ; la qual cosa ezian - 
dio fecero il Cesarini ed il Eestri(i): parole che mo- 
strano quali illustri personaggi del tempo fossero amici 
del Campanella ed ammiratori. 

Ma gli studi dcll’Astrologia gli furono quasi scala a 
dare opera agli studi dell’Astronomia. < Considerando 
(egli scrive) le posizioni astronomiche de' Caldei, dei 
Pitagorici e degli Egiziani, e le mie proprie fisiche 
osservazioni, composi quattro libri , dove sbanditi gli 
Epicicli e gli Eccentrici di Tolomeo, e i moli e le li- 
brazioni della terra di Copernico , e i circoli omon- 


(i) Vedi le lettere inedite dei Campanella nella nostra Ap- 
pendice. 
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centrici <T Aristotile, e d’ altri, non meno che i rivol- 
venlisi di Kalippo e d'Eudoss o , stabilii un nuovo si- 
stema, e detti spiegazione de’ fenomeni più recenti 
con una discesa dell' inaccessibile sole, ma irregolare 
alla combustion della terra, la quale è centro d'odio, 
come il sole è centro d’amore ». Queste idee del Cam- 
panella a me non spelta in questo luogo difendere, nè 
confutare. Espongo da storico i suoi pensamenti: né leva, 
né poni. Solo voglio dire che se Socrate fece discendere 
dagli astri la Glosofia, e la chiamò sulla terra ad abitare 
fra gli nomini per la emendazion de' costumi, di questa 
limitazione socratica pare che il nostro filosofo non s’ap- 
pagasse , c più in là che il figliuolo di Sofronisco non 
consigliava, spingesse l’ardito volo del suo pensiero. Ma 
checché sia di ciò (destinato com’era a perdere c a ve- 
dersi rapir le sue cose) questi libri gli furono tolti via 
nel Castello deU’Uovo, l’anno milleseicento undici da 
un servo del Nunzio Apostolico mandato appositamente 
a far ricerca delle carte del nostro filosofo: nè mai più 
l’autore ne seppe novella. 

Nel parlare de’ forti studi da lui fatti nelle prigioni 
m’occorse di nominare quel Tobia Adami, il quale me- 
rita piuttosto il primo che il secondo luogo fra gli amici 
del Campanella (i). Costui, nobile Sassone, tornando 


(l) A TOBIA ADAMI, FILOSOFO. 

Portando in man la cinica lucerna 
Scorri Tobia l’Europa, Asia, ed Egitto; 
Finché i piedi d’ Ausonia in luogo hai fitto, 
Dov’ io nascosto in ciclopca caverna , 


3 
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di Gerusalemme in compagnia di Rodolfo di Bina , ca- 
valiere tedesco, venne in Napoli sei anni dopo che ne 
parli lo Scioppio, e visitò il nostro autore nelle prigio- 
ni, e molto a lui come discepolo a maestro s’affezionò. 
Scrive l’Echard nel libro delle vite degli scrittori do- 
menicani , laddove narra quella del Campanella , che 
Tobia fu il più leale , il più buono degli amici del no- 
stro filosofo. Avute per pubblicare in Germania le ope- 
re dello Stilese, non fece come certi altri che un tal ca- 
rico si buttarono dietro le spalle, e che delle dottrine 
di lui si valsero nelle loro opere (di che il nostro auto- 
re si duole nella prefazione del libro de sensu rerum 
impressa a Parigi nel milleseicentotrentasci), ma soddi- 
sfece in gran parte alle sue promesse : raro uomo che 
faceva buon uso delle sue ricchezze , onorando l’inge- 
gno nella sventura. A lui il filosofo delle tutte le ope- 
re che aveva date allo Scioppio; più la Metafisica , la 
Filosofia Reale, e 1’ Astrologia, e molti opuscoli in for- 
ma di lettere. Adami più diligente dello Scioppio pub- 


Fatai brando a te tempro in luce eterna 
Contro Abbadon, ch’oscura il vero e il dritto , 

Di quanto in nostra scola già s’è scritto, 

A gloria di chi noi fece e governa. 

Contra Sofisti, ipocriti e tiranni 
D’armi del Primo Senno ornalo vai 
La patria a liberar di tanti inganni. 

Mal, se torci; gran ben, se intirizzerai 

* 

Virtute, diligenza, ingegno ed anni 
Verso l’aurora degli eterni rai. 

Campanella, Poesie, Lugano i 834 , pag. 127. 
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blicò la Filosofia reale, e il libro del senso delle cose e 
poesie (1) in buon dato,ed il Prodromo, quantunque non 
l’avesse avuto dalle mani dell’autore (a). 

Ultime sue fatiche nel carcere furono undiscorso apo- 
logetico pe’ versi di Virginio Cesarmi nelle nozze del prin- 
cipe Ludovisi, ed un altro al Cardinal Bellarmino con- 
tro alle censure che questo Cardinale avea fatto d’alcuni 
libri del nostro autore, come in altro luogo accennai. 
Iufine rifece da capo per l’ultima volta la sua metafisica, 
la quale poi gli parve lavoro in ogni sua parte perfetto. 

Questi furono gli studi del Campanella nelle prigio- 
ni. Pure è fama che in quelle non agli studi solo vacasse; 
ma che altre cure e speranze venissero ad agitar quel 
suo animo sempre inquieto. Veramente il nostro Sli- 
lese non visse solo la vita interna dello spirito, ma e 
la esterna ancora del mondo. Il perchè a me fa mestieri 

(i) Di queste poesie del Campanella ho dato qua e là in que- 
sta Vita alcun saggio. Pure non so rimanermi dal qui riportare 
pochi altri versi che parlano del Colombo. 

Cristoforo Colombo, ardito ingegno, 

Fa fra due mondi a Cesare ed a Cristo 
Ponte, c dell’ Oceano immenso acquisto. 

Vince de' matematici il ritegno, 

De’ poeti il disegno , 

De’ fìsici e teologi ; e le prove 
D’Ercol , Nettuno, e Giove. 


Ei corso più con la corporea salma 
die col pcnsier veloce altri dell’alma. 

(a) Vedi sopra cap. mi. 
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di ripigliare la storia dal punto dove più su la lasciai. 

11 conte di Lernos , dopo due anni e tre mesi di go- 
verno, gravemente infermatosi si morì in Napoli il dì 
diciannove d'ottobre del milleseicento e uno. Confidò il 
suo potere morendo al figliuolo D. Francesco di Castro, 
giovine di ventitré anni, infino a che dal consiglio di Ma- 
drid non fosse provveduto di successore. Nel costui go- 
verno il rinnegato Assan Cicala pose le sue genti a terra, 
e saccheggiò Reggio di Calabria (an. 1602). Il che con 
lacongiura scovcrta in Catanzaro nell’anno millecinque- 
cento novantanove da certuni si lega. Perocché questo 
Assan Cicala è quello stesso con cui, come trovo scritto, 
fu ordita la trama stala a tempo scoperta, di che ragio- 
nala lungo ne'precedenti capitoli. Ma i turchi, fo osser- 
vare, altre volle ci vennero, senza che nessuno li chia- 
masse; né perché un fatto seguita un altro , è di buo- 
na logica l'inferire che vi sia connessione tra loro , co- 
me di causa ed effetto. Uno scrittore reggino anzi che 
rimproverare al governo spagnuolo la poca guardia che 
faceva delle nostre coste, ama meglio infamare la memo- 
ria d’un suo conterraneo (1). 

Del restante io non fo una storia particolare della 
congiura, nè delle conseguenze politiche ch'ella ebbe. 
Altro è lo scopo a cui mira questo lavoro. Però di As- 
san Cicala tanto mi basta aver detto. Chi ne vuole altro 
intendere legga gii storici che distesamente ne parla- 
no (2). Ed al Lernos figliuolo tornando dicochc gli ven- 


(1) Fiagitiosus , f acinoria artifex. — Giannangiolo Spa- 
gnolo de rebus rbeginis m. s. Parla del Campanella. 

(2) i Questo rtsfr Cicala fu cavaliere messinese (altri scrive 
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nc surrogalo da Madrid il conte di Benavente, viceré, 
ch’ebbe mollo da travagliarsi per le contese sorte fra la 
potestà ecclesiastica e la laicale. Il che dà ragioue d’ai* 
cune scritture del Campanella per comporne i dissi- 
di (i). Perciocché agli avvenimenti pubblici risponde- 
va la voce autorevole del nostro filosofo, come l’eco ri- 
sponde al suono. Al Benavente successe Don Pietro 
Fernandez di Castro, conte di Lemos, figliuolo del De- 
mos che imprigionò il Campanella, e fratello dell’altro 
che governò il regno per la morte del padre. A questo 
viceré i napoletani van debitori del riordinamento del- 
l’Università degli studi, per la quale fece edificare al- 
l’architetto Fontana il magnifico palagio fuori porta 
Costantinopoli. Educalo nella Università di Salamanca 
amava il Lemos i letterati e le lettere ; e teneva in car- 
cere il Campanella! Ma se al nostro non potè il Lemos 
dare libertà d’cscire delle prigioni , die libertà di stu- 
diare tranquillamente; il che nel seguente governo di 
Don Pietro Giron duca d’ Ossuna gli fu pure invidia- 


calabrese), per disgusti nella patria andossene in Turchia, rin- 
negò, riuscì gran soldato, et hebbe dal gran Signore bonori in- 
finiti, che la perdita gli costarono dell’eterna salute j.— -D’A ma- 
to , Storia di Catanzaro, lib. terzo, pag. 210. 

Assan Cicala aveva tentato di fare un altro sbarco in Cala- 
bria nel ii>94- Il clic c a notare. 

Una volta il feroce corsale ritornato nelle nostre acque, sce- 
so dalle navi chiese riabbracciare la madre. Questo gli fu con- 
cesso, avendo egli prima dato in ostaggio il proprio figliuolo. 
Abbracciata ch’ebbe la madre, tranquillamente si partì. — — 
(1) Vedi più sopra in questo stesso capitolo. 


102 


VITA DI TOMMASO CAMPANELLA 


to , come desumo da quello che intorno a ciò scrive 
l’Echard(i). 

Fra’ ministri regi che col titolo di vicere vennero di 
Spagna a governare le napoletane provincie, pochi ve- 
ramente meritano che la posterità di loro si dia pensie- 
ro. Fra questi pochi si ha da annoverare l’Ossuna, del 
quale l’indole ed i costumi alquanto più dislesamente 
dirò. Questo viceré, come ci rende certi un contempo- 
raneo scrittore, era fuori de negotii affabile , gran sol • 
dato, nemico degli ufficiali (cioè degli uomini che era- 
no posti negli ufficii) ed amico de poveri: ma aveva 
all incontro molte, imperj elioni , molti contrappesi ; 
perche era pertinace negli odii e vendicativo , intanto 


(i) II Lemos ebbe lo scambio prima che finisse il suo trien- 
nio. -— c Passarono alcuni pochi giorni, che non s’ hebbe al- 
tro avviso (della venuta del suo successore) tanto che già la 
malinconia de’ Palatini ( de’ cortigiani ) cagionata dall’inaspet- 
tato avviso ( che veniva il nuovo viceré) era cominciata a di- 
leguarsi, e di nuovo a riverdir quelle foglie che la speranza 
haveva innestato ne’ petti loro di continuamente do- 

ver seguire il Lemos il suo triennio, come per le adulatrici boc- 
che s’era andato spargendo per la città , il tutto da una voce 
uscita molto prima, dicono , dalle affumicate carceri d'un ca- 
stello, ove per suoi misfatti si trovava in una perpetua carcere 
confinalo un frate di S. Domenico della Provincia di Calabria, 
chiamato il padre Campanella propter sedilionem junclus >. 
— Giornale di quanto accadde in Napoli ne’ quattro anni di go- 
verno fatto da Don Pietro Giron duca d’Ossuna, viceré, ec. scrit- 
to da Francesco Zazzera, Ozioso, lib. i. an. 1616. m. s. della 
Biblioteca di Napoli. — Pare da ciò che a questo Lemos fusse 
amico il Campanella. — 
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che coloro che odiava li perseguitava sempre (i). Nò 
molto, se si ha da credere alla stessa sincrona testimo- 
nianza, era nelle cose d’amore savio e discreto. Stia Ec- 
cellenza , soggiunge con grande ingenuità lo stesso scrit- 
tore, se aveva gusto di fare alcuna cosa con esse (da- 
me), aveva molto più gusto di pubblicarlo ( 2 ). In- 
somma singolare uomo era l’Ossuna , e qui mi scusi la 
novità dell’indole, se mi sono alcun poco allargato a 
parlarne, e se sono disceso in alcune particolarità clic 
troppo ben so che in ogni bene ordinata storia non do- 
vrebbero trovar luogo. Fin qui piuttosto Tuomo privato 
che l'uomo pubblico considerai nell’Ossuna. Pure in un 
viceré piuttosto l’uomo pubblico che il privato sarebbe 
da considerare, massime in una Vita del Campanella. 
Scrive l’Echard, che il duca era solito visitar nelle pri- 
gioni il filosofo, e conferire con esso lui delle gravi cu- 
re del regno. Di che, essendo poi venuto in sospetto l’Os- 
suna di volere aspirare al supremo dominio, accusato al 
re qual reo di fellonia , il Campanella ristretto in più 
angusto spazio, ebbe a patire una più dura prigionia, 
come colui che fu creduto consiglierò d’iniquità. Cosi 
appunto in sul proposito lasciò scritto l’Echard, le quali 
parole hanno bisogno per intendersi d’alcun comenlo 
storico che le conforti (3). 

E noto per le storie come questo viceré , uno de’ più 
grandi ambiziosi del suo tempo, pensò di prima aggra- 
darsi il popolo, difendendolo dalle ingiuste oppressioni 


(.) Id. 

(a) Id. 

(3) Vita Campanelle a Jacobo Echardo ctc. 
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de* nobili , verso cui usò alti di severa giustizia. Di poi, 
alzando l’animo a cose maggiori, scopertosi nemico dei 
Veneziani, di suo capo mosse loro guerra come tra’ po- 
tentati si suole, e mescolossi in una orribiletrama a danno 
di quell'antica repubblica, per la quale pure non era 
ancor giunto l’ultimo fato. Ciò potrebbe indurre le per- 
sone a credere che il Campanella, il quale dal profon- 
do oscuro del suo carcere spiava e proseguiva gli avve- 
nimenti, avesse a tal fine composto un opuscolo intito- 
lato la chiave della sacra scrittura sopra tutte le na- 
zioni y ed in particolare dell' imminente t'ttina di Ve- 
nezia (i), se non si sapesse che quest’opuscolo l’autore 
lo scrisse per cagione delle controversie de’ Veneziani 
con Paolo quinto. Ma i cieli preservarono dall’estremo 
danno Venezia ; e ad altro tempo e ad altre mani com- 
misero l’opera della sua destruzione, la quale non senza 
stupore vide il mondo compiersi in giorni a questi nostri 
vicini. Ma anche ad un altro scopo mirava l’ambizioso 
Spngnuolo. Il quale bucinavasi nientemeno mirasse a 
farsi re di quel regno che il Principe aveva alla sua fe- 
de commesso. Il che se non è certo , è certo ch’egli 
volle mantenersi nel governo, anche contra il volere 
espresso del re dopo che questi lo aveva richiamato in 
Ispngna , certissimo che tutte le vie, tutti i modi tentò 
a fine d’impedir al suo successore di prender possesso 
della città. Parlava ( solite arti ) per bocca di Giulio 
Genuino, da lui fatto creare Eletto del popolo, parlava 
di volere ristabilire i privilegi antichissimi del popolo 
napoletano con agguagliarne le voci a quelle de’ nobili 


(i) Zavarrone, Biblioteca Calabra. 
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nobili nelle deliberazioni di comune e pubblica utilità: 
alta impresa, non degna che si dovesse compiere col 
mezzo sempre infame d’un tradimento (i). Ma sortì mal 
fine questa del pari che l’altra impresa da lui tentata di 
distruggere un’antica repubblica. Ondechè destinato in 
sua vita a nulla non poter distruggere nè ediGcare, do- 
vè l’Ossuna di male gambe partire dal suo seggio e dal 
regno. 11 dì quattordici di giugno del milleseicentovenli 
già il Cardinale Borgia, a cui invano l’Ossuna aveva con- 
trastato l’entrar iu città, governava Napoli pel re di 
Spagna. 

Questo fine poco glorioso ebbero le cose tentale in 

(i) t Circa la fine del detto mese d’aprile (1619) si chiama- 
rono le piazze popolari per la creazione del loro Eletto , e fra 
gli altri fu nominato il Dottor Giulio Genuino, e piacendo det- 
ta elezione a sua Eccellenza fu confìrmato e tolse la possessio- 
ne dell’eletlato a’ quattro maggio del milleseicentodiciannove 
ed esercitò quello insino alli ventinove di giugno di detto an- 
no, e perchè non era stato creato legittimamente per decreto 
del Collaterale fu amosso da quell’esercizio, ed essendo fatta di 
nuovo Piazza del Popolo fu eletto il Dottor D. Carlo Grimal- 
do 

Già si è detto che per la morte dcirElelto Spina e per la par- 
tenza per la corte del dottor Carlo Grimaldo la città stava sen- 
za Eletto, laonde si fermò di nuovo chiamare le piazze per crea- 
re l* ini eriin , che haveva da governare , e tra gli altri nomi- 
nati fu nominato Giulio Genuino , huomo d’ingegno torbido et 
arrogantissimo e per qualsivoglia rivolta molto atto, e sopra 
tutto inimicissimo della nobiltà . . . hor essendo nominato per 
Eletto hebbe subito dal Signor Duca la conferma , e cosi a ai 
di marzo 1 620 confirmato tolse la possessione il Giovedì santo* 
— Giornale del Duca ec. 

j4 
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Napoli dall’Ossuna, l'anno di grazia milleseicenlovenli, 
delle quali molto si parlò e si scrisse in Italia a quel 
tempo: e fu tenuto allora (i) esempio solenne di ambi- 
zione delusa : oggi dimenticato. E però badino questi 
ambiziosi : che non solamente Tesilo non corrisponde 
sempre a’ lor desideri, ma neppur sempre, ch’ò più, una 
lunga fama li compensa della mala riuscita de" loro di- 
segni. 

Nel gennaio del nuovo anno miileseicentoventuno av- 
venne la morte della Santità di Papa Paolo quiulo Pon- 
tefice, il quale cercò benché infruttuosamente la li- 
berazione del Campanella. I nuovi sospetti in cui era 
caduto il filosofo, i nuovi rigori, la morte del Pontefi- 
ce, tutto gli faceva ragionevolmente temere non avesse 
a lasciare il carcere che con la vita. Pure il tempo nelle 
cause di stato opera sempre in bene. Altri uomiui ven- 
gono ad occupare la scena del mondo, ad altre mani è 
commessa la somma delle pubbliche cose,c la pietà tro- 
va accesso in quegli animi i quali in se non covano an- 
tichi rancori. Però nelle cause di stato molto ottiene chi 
ottiene di salvare la testa. 

E nel marzo di quello stesso anno millcscicentovcn- 
tuno, un altro potente della terra, Filippo terzo re delle 
Spagne e delle Indie, moriva; re , che non ismenli re- 
gnando il poco buon presagio che di lui avevano fatto 
i popoli, quando ascese al trono de’ gloriosi suoi avoli, 
a Tenendo oziosa la volontà (scrive ilGiaunone) si cre- 
deva che altra funzione non avesse riserbalo a se stesso 


(i) Boccalini, Ragguagli di Parnaso; ViUor&iri, Memorie re- 
condite de' tempi suoi , ec. 
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che d'assentire a tutto ciò che il Favorito voleva ; e si 
credette che nell’agonia della sua morte non fosse tanto 
consolato dalla memoria de’ suoi innocenti costumi , 
quanto agitato dagli stimoli della coscienza per l’omis- 
sione del governo ). Buona lezione a’ re inerti se ne 
profittassero 1 Con la morte del re rinacquero le speran- 
ze, e le pratiche si rannodarono per la liberazione del 
Campanella. Pel quale finalmente arrise tempo più lieto. 

Urbano ottavo Pontefice ottenne da Filippo quarto 
quello che Papa Paolo quinto dal terzo Filippo non ave- 
va potuto ottenere. Il nuovo re per far cosa grata al 
nuovo Pontefice , che ne lo ebbe richiesto, dette espres- 
so comandamento al suo viceré, duca d’Alba: cavasse 
delle carceri il nostro filosofo. Alla quale liberazione 
cooperarono molti della Sacra Romana Chiesa, ma spe- 
cialmente efficacissimo a trattarla fu Innocenzo Massimo, 
arcivescovo di Catanzaro. Il di quindeci maggio dell’an- 
no millescicentoventisei,dopo più di venticinque anni, il 
Campanella mise finalmente la prima volta il piede fuo- 
ri delle prigioni. Nelle quali dissi quanto a lungo soffrì, 
quanto meditò , quanto scrisse: argomento preposto a 
questo sesto capitolo della storia della sua Vita. Ora ne* 
capitoli seguenti dirò come ad una prigionia di luoghi 
anni per lui succedette l’esilio e la morte in terra stra- 
niera. 


CAPITOLO SETTIMO 


LIBERAZIONE ED ESIGUO. 


( DAT » 1626 AL i 63 j ) 

Nuovo problema storico : come il Campanella ottenesse la sua 
liberazione. Il Campanella in Roma. Difende i suoi libri nel- 
le prigioni del Santo Uffizio. Vi è tenuto assai alla corlese. 
Esce interamente assoluto da quelle prigioni. Scrive alcune 
considerazioni sull’opuscolo del Parlamento pel re di Fran- 
cia. S’accosta in Roma alla parte francese. Nuove insidie 
che gli tendono gli Spagnuoli. Consigliato e protetto dal du- 
ca di Noailles, ambasciatore del Cristianissimo al PonteGce, 
fugge sotto mentite vesti da Italia, c ripara in Francia. 


Ma un nuovo problema storico qui mi si para dinan- 
zi: Come il Campanella ottenesse la sua liberazione. 
Dappoiché anche in questo in due sentenze diverse si di- 
vidono gli autori. Alcuni tengono che ad arte simulas- 
se eresia , per fare che ne seguisse quello che in effetto 
ne seguì, cioè che Roma a sè revocasse il giudizio, e 
cosi a lui venisse fatta abilità d’escire dalle mani degli 
Spagnuoli. Altri poi all’opposto opinano che il PonteGce 
di proprio impulso si mosse a volere che il Campanella 
venisse in Roma a purgarsi dell’accusa d’eretico, essen- 
do che non s’era potuta provare in Napoli la sua fello- 
nia. Quale di queste due sia la verità non saprei dire. 
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Pure più alla seconda sentenza che alla prima propendo 
il mio animo, per la generalità de’ fatti discorsi. 

Escito il nostro frale dalle prigioni di Napoli , senza 
por tempo in mezzo andossene in Roma ; e troppo ben 
fece, perocché quivi gli era preparato un nobil trionfo. 
Urbano ottavo, o che , come alcuni scrivono, non fosse 
punto amico degli Spagnuoli, o che per l’ingegno amas- 
se il Campanella, o per amendue queste cagioni unite, 
mollo umanamente lo accolse. Volle che fosse tenuto 
nel carcere dell’Inquisizione, ma assai alla cortese, e di- 
rei quasi alla libera, a fine che avesse tutta la comodità 
di scolparsi. E nondimeno anche allora lo sventurato fi- 
losofo ebbe a sperimentare la sua cattiva sorte, per non 
dire la niuna fede e malvagità degli uomini. Impercioc- 
ché in quella che egli attende in Roma a difendere- le 
opere sue, essendogli inibito di pubblicarnealcuna infino 
a che fossero sotto la censura, ecco che un religioso dello 
stesso suo ordine per fargli dispetto e per perderlo neH’ani- 
mo del Pontefice, gli stampa a Lione un libro che ave 1 * 
va avuto in pegno d’amicizia dall’autore intorno almodo 
di evitare il destino degli astri , unito a sei libri d’astro- 
logia (i). E non contento a questo lo accusa di disub- 
bidienza per la stampa di questo libro, di che l’autore 
non aveva una colpa al mondo, e di superstizione per le 
cose in esso discorse. Pensate quale dovette essere il 
cuore del Campanella a tal nuova 1 Protestò altamente 
non potere riconoscere come sue le opere pubblicale o 
che si pubblicassero senza sua saputa. Pure non gl» sa- 
rebbe giovalo a nulla una simile protestazione, se il Pa- 


( 1 ) De lib. pr. art. v. 
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pa e le persone in Roma non fossero state ben disposte 
per favorirlo. 

Nelle carceri dell’Inquisizione, tenuto al modo largo 
che ho dello, egli compose altre opere, che nell’opusco- 
lo delle sue proprie scritture, del continuo da me citato, 
vien rammentando. Nelle quali opere, s’è lecito di cosi 
dire, si riflettono quasi in uno specchio i fatti de’ tempi 
suoi, i quali mai non lasciava con attento occhio di pro- 
seguire. Donde si vede il perchè l’autore di questa vita 
con tanto lungo studio ed amore abbia preso di bel nuo- 
vo ad illustrarla, rannodandosi quella cosi spesso alla 
storia , vai quanto dire alla vita delle nazioni. 

Scrisse in Roma un libro de’ titoli , e lo indirizzò a 
Virginio Orsino, il quale aveva presentito che il Papa, 
come poi fece (i), avrebbe dato nuovo titolo & Emi- 
nentissimi a’ Cardinali , i quali corn’è noto prima a più 
modesto titolo eran contenti. Ed un altro dell’assisten- 
za de’ Cardinali alla Curia c della non residenza ne’ ve- 
scovati per istarsene oziosi in Roma , tutto fondato nel- 
l’autorità de’ canoni , ne’ libri de’ teologi, e ne’ precet- 
ti d'uua sana politica. Questo libro disciplinale egli 
scrisse per sempre più entrar in grazia ai Pontefice; 
e si l'uno e sì l’altro, se non m’inganno, mostrano lo 
stato della Chiesa a quel tempo, nel quale c gli abusi si 
riformavano, ed il potere sempre più si andava restrin- 
gendo (mi sia lecito di così dire) in piramide (2).MoI- 

(1) In giugno dell’anno i63o. Vedi Muratori, An. d’Italia. 

( 2 ) Il Manzoni (che può servir d’autorità storica meglio di 
molti storici, benché romanziere) introduce con molto garbo 
un curalo di campagna a parlare di questo accrescimento di 
titolo. 
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to delicato tasto dipoi toccò , se più giovi a' baroni 
vivere sotto lo ecclesiastico che sotto qualunque al- 
tro dominio, vuoi di principe, vuoi di repubblica : opu- 
scolo che scrisse in italiano; ed un altro, in cui volle mo- 
strare maggiore essere la libertà che si gode sotto il Pa- 
pato di quella che si ha sotto qualunque altro governo; 
e lo scrisse in latino. Ed allargando le sue idee in cam- 
po più vasto scrisse una Consultazione a 1 Re Cristianissi- 
mo e Cattolico per comporre le controversie de’ diritti 
che quelle corone vantavano sul regno di Napoli , ed 
un libro come i pochi in guerra possono vincere i mol- 
ti. Questi libri mandò in dono al gran Contestabile Fi- 
lippo Colonna, co’quali mi penso che il Campanella mi- 
rasse a far d i menticare le sue scritture dell’Aslrologia ( i ) . 

Ma la più forte accusa che gli facessero i suoi nemiti si 
era quella di avere scritto il libro del senso delle cose, ope- 
ra di posato ragionamento, tanto meno scusabile, secon- 
do essi argomentavano, quanto più meditata : proceden- 
do dall’intimo couvincimento dell’ animo, non da’ tra- 
viamenti di troppo fervida fantasia ; dalla quale desu- 
mevano bruito taccie ch’io non voglio ripetere, egli 
facevano le tragedie io capo e gli bandivano la croce 
addosso, e il volevano vedere morto in ogni modo. On- 

(i) Il nostro autore nell’opuscolo de’ suoi propri libri ci ren- 
de certi che Urbano ottavo abborriva fino il nome delt’astrolo- 
gia. Il che smentisce l’accusa che a questo Pontefice dà Ernesto 
Salomon Cipriani nella vita del Campanella. < Non si può cre- 
dere, dico questo biografo , con che festa Urbano ottavo acco- 
gliesse il nostro filosofo , o per odio agli Spagnuoli , o perche 
anche a lui fosse entrato in capo il ticchio della scienza occulta 
c di penetrar nel futuro . . . > — Ma il Cipriani era protestante. 
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d’egli si diede a tult’uomo a difendere l’opera sua, c 
fondò la sua difesa nelle scritture sacre, nel codice del- 
la natura, ed in ciò che ci hanno lascialo scritto i filo- 
sofi d’ogni setta (i). Ancora scrisse sul non doversi più 
ritenere l’antica filosofia de’ gentili, e sulla necessità di 
formarne una nuova, e se convenga giurare nelle paro- 
le del Maestro. Le dottrine sostenute dal Campanella in 
questo discorso sono dal Brucherò molto lodate. Lascia- 
ta dall'un de’ lati l’aslrologia, riprese con miglior consi- 
glio in Boma gli studi astronomici. Mandò uu suo trat- 
talo al Cardinal Bonifacio Gaetano: Se sia contro alle 
sacre scritture affermare il moto della terra c la quie- 
te del sole; pubblicalo nel miilcsciccntoveutidue in Ger- 
mania, ma da lui stato scritto fino dall'anuo milleseiceu- 
tosedici (2). 

Ma il nostro filosofo nelle buone grazie del Pontefice 
l’un dì meglio che l’altro avanzando poco dopo mcn di 
tre anni di larga custodia , più che di prigionia , tenuto 
al modo che ho detto, ottenne piena libertà il dì sesto 
d’aprile dell'anno milleseicentoveulinove. Cosi eglistesso 

(1) Nel capitolo terzo deU’Ateismo trionfalo l’autore si pro- 
testa che nel libro de sensu rerum egli lia inteso parlare della 
forza animatrice delle cose, non già ch’esse sieno fornite d’urta 
anima divina razionate. 

(a) Item Joan. Anlonius Maginus, matlicmaticus Patavinus, 
qui ab anno 1S81 usque ad pracscntcm 1616 ctc. — F. Tho- 
inao Campanelle Calabri, Ordinis pracdicat irum, Apologia prò 
Galileo Mathcmalico Fiorentino ; ubi disquiritur utrum ratio 
pbilosopbandi quain Galileus celebrai, faveat sacris scripturis, 
an advcrselur. — Francolhurti impcnsis Godcfridi Tampacliii, 
lypis Frustili Rempfcrri anno mucìxu. 
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ne avverte nella prefazione alle quislioni fisiologiche : 
libro stampalo in Germania, ma proibito in Roma , non 
per decreto della Santa Congregazione dell’Indice, ma 
dal maestro del Sacro Palazzo. Il quale, per incidenza 
dirò, opinava le opere d’un uomo stalo incarceralo per 
cause politiche non doversi leggere, non che esamina- 
re (j). 

Ma dell’odio de’ romani curiali (scrive a questopropo- 
sito il padre Echard Domenicano) punto non partecipava 
il sommo Gerarca, il quale non solo liberò il Campanella, 
ma ancora gli assegnò un’annua pensione, e volle che 
fosse ascritto nel numero de’ suoi domestici per poterlo 
spesso vedere ed avere comodità di sentirlo parlare: del- 
la qual cosa il Pontefice prendeva maraviglioso diletto. 

I quali tutti benefici compartiti dal Papa al nostro filo- 
sofo mossero Gabriello Naudeo , uomo secondo i tempi 
eloquente, a comporre e recitare in Francia innanzi ad 
un fiorilo consesso di dotti una orazione in lode di Urbano 
ottavo, pubblicamente ringraziando il Pontefice in nome 
della scienza per avere liberato e protetto il nostro filoso- 
fo: il che (soggiunge l’Echard) non so se sia più fatto, 
trattandosi d'uomo privato (2). 

Fra le prime opere che il nostro autore compose stan* 
do la seconda volta iu Roma furono alcune considera- 
zioni sull’ opuscolo del Parlamento al re Cristianissimo. 
Così ei le nomina, e non aveudole sott’occhio, non sa- 


(1) Vita Campanellao a Jacopo Echardo, monacho dominica- 
no, in tomo sccuudo ScriptorumOrdinis praedieatorum enarra- 
la. — Vedi anche le lettere dell’Appendice. 

(2) Ivi. 
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prei dire veramcnlc a qual falto si possano riferire. Com- 
pose anche dopo ciò un’orazione per la Roccella ricupe- 
rata, la quale si rese, com’è noto, a’ venlidue d’ollobrc 
dell’anno milleseicentoventotto (i); quantunque in no- 
me d’altri scrivesse queU’orazione, ed altri, come lavoro 
proprio, la recitasse. 

Uno strano caso qui mi occorre di dover narrare, 
proprio de’ tempi. Bastava allora che un uomo si mo- 
strasse amico a Francia, perchè subito fosse reputato 
nemico degli Spagnuoli. Dappoiché io fo il mio lettore 
così fornito di storiche cognizioni che sappia quanta 
allora fosse la gara e l’emulazione di queste due potenti 
monarchie. Le quali due ministri reggevano, l'Olivarèz, 
ed il Richelieu. Ancora era quella una stagione che i re 
regnavano ed i ministri governavano. Questi ministri 
poi in Roma, nel centro comune dell’universo cattolico, 
per mezzo degli ambasciadori de’ principi con geloso oc- 
chio scambievolmente guardavansi ed osservavansi. Tro- 
vavasi come ambasciatore del Cristianissimo appresso al 
Pontefice un duca di Noailles, in casa di cui il frale ri- 
parava assai spesso, e v’era festeggiato ed accollo a men- 
sa mollo volentieri, corno a dimestico. Ciò era quasi uno 
stecco in sugli occhi degli Spagnuoli dell’ambasciata e 
degli altri Spagnuoli che per a caso dimoravano in Ro- 
ma , a’quali pareva (e’1 dicevano pubblicamente) una 
indegnità incomportabile il vedere passeggiare le vie 
della città un fratc,.il quale a dispetto del Papa s’era fallo 
lecito scrivere, c, eh’ è peggio, stampare tante eresie. 


(i) Memorie recondite di Vittor Siti dal 1601 al i 64 o. Lio- 
ne 1679. 
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Le quali ( malignamente osservavano) non essergli sia- 
te punto imputale a colpa, anzi, se si doveva dire , es- 
sergli siate quasi ascritte a merito. « Bella cosa, se pre- 
mi da noi dannosi a scellerati uomini (dicevano), vedia- 
mo quali gastiglii si apparecchiano agli uomini virtuosi ! 
E tutto ciò in una Roma! Parlano di Calvino, parlano 
di Lutero. Grande semplicità è coleste. Che Calvino , 
che Lutero 1 Peggior serpe nel nostro seno si annidai. 

Fosse antico odio, fosseanimo intollerante, affatto pro- 
prio di quella nazione, questi rumori facendosi sempre più 
minacciosi e più vivi, parve al Campanella discreto consi- 
glio ricoverare ad asilo in casa stessa deU’ambasciatoro 
francese; nè gli giovò niente. Neppure in quella casa sa- 
cra, come d’ambasciatore, il poveretto potè rimanere tran- 
quillo. Più irritati del chiesto ed ottenuto asilo il cerca- 
no a morte. Non si vide inai per un misero fraticello, 
solo ed inerme, tanta rabbia, tanto furore. Un giorno 
che ad alte grida il chiedono al duca , questi che pre- 
veduto aveva la violenza e provveduto a tutto, il fa per 
un uscio segreto da via scampare e, travestito sotto abito 
di frate minimo, salire nella propria carrozza, per meglio 
agevolargli la fuga : così salvo il manda fuori le porte 
della città. Trovo scritto che il Papa stesso, non poten- 
dolo altrimenti nella sua Roma difendere, gli mandas- 
se dicendo: fuggisse. Il timore de’ tormenti e delle pri- 
gioui di Napoli, la minor cosa che i suoi nemici gli mi- 
nacciassero, cacciava il Campanella fuori d'Italia. Co- 
me tanl'altri grandi Italiani , incaminandosi alla volta 
della Francia, solila in ogni tempo a ricevere ed a pro- 
tegger gli esuli contro a’ loro persecutori, andava a pro- 
vare di che sapesse H pan dell’esilio. Io non so se queste 
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cose leggendo niente si commova il lettore. Questo so 
ch’io non posso scriverle senza sentirmi addentro fre- 
mere e malamente turbare* Ci rimproverano i forestieri 
che la filosofia ha dormito lunghi sonni in Italia. Le 
carceri, le torture del Campauella ed i roghi del Bruno 
possono loro in questo servir di risposta (a). 

Non mancò il generoso francese di provvedere di da- 
nari e di lettere il nostro filosofo, il quale arrivò in Mar- 
siglia nell’ollobre dell’anno milleseicentotrenlaqualtro. 
Donde, posto in salvo luogo, scriveva al Noailles que- 
ste parole: 

« Libertà, onore, e vita da te riconosco. Impercioc- 
ché la sinagoga de’ potenti, nè Dio, nè il dritto , nè 
l’onesto rispettando, ma sì andando in cerca con arti 
inique della grazia del re di Spagna, me dal duca d’Al- 
ba dichiarato innocente per causa di Stato, di nuovo 
vessarono e travagliarono; apparentemente per zelo del- 
la monarchia , ma in sostanza per potere a lor talento 
abusare de'le ricchezze del regno. Or mentre costoro 
per mezzo della forza e dell’inganno s’ingegnavano me 
innocentissimo dì trarre a morte, tu col salvarmi facesti 
quello che tutta Roma, e la Santità d’un Pontefice, ador- 
no di scienza e virtù, pieno di giustizia, custode dell’in- 
nocenza ed amico della sapienza, non potè fare. Or 
mentre, dico, per me venivano i mici nemici sin nella 


(a) Pel timore che la libertà nelle discussioni filosofiche non 
trascorresse in libertà di coscienza, le potestà alcuna volta si 
mostrarono a quella contrarie. E i mezzi che usarono per ri- 
frcnarla furono diversi secondo i tempi. 

JXola del Rej. Revisore, 
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slessa tua casa infamemente spiando, tu con vani prete- 
sti indugiandoli, mi desti tempo di fuggire sotto menti- 
te vesti per un segreto uscio da via, e di salire nella tua 
propria carrozza, e con tue lettere m’inviasti a’ principi 
ed a legati di principi , in fino a tanto ch’io potessi si- 
curo giungere dentro le forze di questo re Cristianissi- 
mo 1 (1). 

Niente agitata vita il Campanella dopo ciò ebbe a 
vivere in Francia, la quale con men turbato animo nei 
due seguenti capitoli io m’apparecchio brevemente a con- 
chiudere. 


(1) Ern. Sai. Cjpr. Vit. Campaa. Jac. Echardus, etc. 


CAPITOLO OTTAVO 


ULTIMA STANZA A PARICI. 


( da» ,635 a» 16 S 9 ) 

Accoglienze che il Campanella riceve in Francia da’ dotti. In- 
china re Luigi decimjterzo in Parigi. Il re gli assegna un'an- 
nua pensione. È consultato dal Consiglio privalo del re per le 
cose d’Italia. Singolare predizione dei Campanella. Nascita 
del Delfino, che fu poi Luigi decimoquarto. Il Campanella 
compone una egloga per quella occasione. 


Fra Lucio Berardi minimo ( che tal nome prese il 
Campanella, fuggendo) arrivò propriamente a Marsiglia 
negli ultimi giorni dell’ottobre dell’anno milleseicento- 
irenlaqualtro ( 1 ). Dove come toccò il suolo ospitalo di 
Francia, scrisse a Monsignor Peiriscio in Aix,a cui per 
la fama della dottrina era noto, ragguagliandolo di tutto 
il successo; e coinè bisognoso d’aiuto ei si trovasse di cosi 
grande spazio lontano da’suoi. Però inslanteincnte il pre- 
gava, ilsovvenisse in lant’uopo egli mandasse la sua car- 
rozza 0 la lettiga; dappoiché per la graveetà (aveva al- 
lora sessantasei anni) si sarebbe a fatica potuto condur- 
re a cavallo infino ad Aix. 11 Peiriscio, come dissi, cono- 
sceva il Campanella per fama, e s’erano scritte lettcredi 
scambievole stima ctl affetto. Di che coulenlo insuo cuo- 


(1) Vedi le lettere dell’Appendice, 
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re dì poter godere della compagnia d’un tant’uomo, ve- 
nerando per li durati travagli, senza por tempo in mez- 
zo, gli mandò la sua propria lettiga, ed ebbe questa co- 
me la più singolare ad un tempo e la più lieta ventura 
della sua vita. Accolto umanamente, anzi con festa dal- 
l’amico iti Aix, potè il nostro filosofo per molli di risto- 
rarsi de' disagi d’un non breve viaggio di mare impreso 
in una età tanto avanzata; e stando quivi a riposo in 
piacevoli conversari rifare il corpo e la mente. Conobbe 
in compagnia del Peiriscio quel Pietro Gassendi, che 
fu detto il più erudito tra’filosoG , e il maggior filosofo 
tra gli eruditi, restauratore della filosofia d'Epicuro , e 
restitutore della fama che merita quell’antico ( la cui 
vita e costumi non furono riprovevoli, pognamo che 
fosse la sua dottrina) coutra la opinione anticipala del 
volgo (i). Consentivano il Campanella e 1 Gassendi in 
questo che tulli e due con amore attendevano agli stessi 
studi, e tulli e due erano de’più fieri oppugnatori che 
mai s’avesse avuto Aristotile. Ma quale nelle sue sva- 
riate cognizioni fosse il Gassendi non si aspetta da me 
sapere il lettore; bensì si aspetta da me sapere in che 
concetto il Campanella il tenesse. Sul quale proposito 
dirò che la filosofia d’Epicuro, volendo a via di nozioni 
meccaniche e corporee deffinir molte cose, anzi dando, 
per cosi dire , una meccanica norma alle idee ed alle 
sensazioni dell’uomo ( 2 ), non doveva in ogui sua parte 


(1) Vedi il Brucherò, ed Appiano Buonafede, ritratti Poetici, 
ritratto del Gassendi , e le note. 

(2) Brucherò. — Pietro Gassendi nacque in Provenza l’an- 
no ib'92, morì in Parigi nell’ an. 1 665 . 
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essere accetta allo Stilesc, ingegno per molli rispetti 
platonico. Però fu turbala d’alcun’ombra la loro amici- 
zia (i). Non che il nostro non riconoscesse nel Gassen- 
di una persona di costumi ottimi , e veramente filoso- 
fici: il che è fondamento di sapienza; non che non 
ammirasse in lui il gran matematico ed astronomo ed 
osservatore sommo; ma quanto alla filosofia d* Epicuro 
che seguiva, il nostro l’aveva come vana ed insufficiente 
a render causa di tulle le cose , e si persuadeva che il 
Gassendi non la seguisse per altro che per quanto spet- 
ta alla materia e al senso delle cose (2). Ma checche 
dovesse appresso pensare e scrivere del Gassendi, certo 
è che assai piacevolmente questi tre chiari uomini pas- 
sarono parecchi giorni in Aix in ragionamenti amiche- 
voli ed eruditi. E quando venne il tempo che il Campa- 
nella dovè proseguire il suo viaggio per la via di Lione 
a Parigi, non senza lagrime da lor si divise. 

Non mancò il Peiriscio di dare all’amico lettere per 
le quali potesse prestamente aver danari giugnendo in 
quella grande città, verso cui sprovveduto d’ogni cosa 
andava; ed oltre a questo gli delle quaranta monete 
d’oro per ciò che gli potesse bisognare pel viaggio. Pe* 
quali tutti heneGzi il Campanella era solito dire: avere 
avuto in sua vita forza bastante da non piangere a’ du- 
rati tormenti, non averla ricordandosi di tanta generosità 


(1) Vedi le lettere inedite del Campanella nell’ Appendice di 
questa Vita. 

(2) Vedi le stesse. — Inveni . . . Epicureos nil allum super 
materialia, temporalia et localia sapiente*, et animo concrctos. 
AtheÌ8m. Tr. cap. 2. 
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dell’amico (i). Belle e nobili azioni clic mi ristorano 
delle triste che ho dovuto inGno a questo momento de- 
scrivere! 

Giunto in Parigi andò ad albergare in casa di Mon- 
signor di Similoro, fratello del Duca di Noaillcs, suo libe- 
ratore. Dopo venti giorni che stelle a riposo in quella 
casa, senza mai uscire, andò il giorno novo di febbraio 
in corte ad inchinare quel re. Regnava allora in Fran- 
cia Luigi decimoterzo, il quale quantunque fosse domi- 
nalo dal Richelieu, non era privo di certa naturale di- 
rittura di giudizio, il che forse gli ebbe meritato il bel 
soprannome di giusto che aveva , e più per ragione di 
stato e per conformità di pensare che per amore che alla 
persona del suo ministro portasse , piegava al voler di 
costui. Il regno di Luigi decimoterzo, come quello ch’è 
posto di mezzo al regno d'Arrigo quarto ed all’altro di 
Luigi decimoquarlo, i più grandi re fra’ Borboni, non 
splende nella storia di luce si viva ; anzi viene ad essere 
dal precedente e dal seguente regno del pari oscurato; 
al quale pare che non fosse riserbnta altra gloria, salvo 
quella di aver raffermalo meglio il poterò regio e d’ave- 
re tenuto in freno i grandi Vassalli della corona; nella 
quale opera se vi fu uomo che valesse al mondo, questi 
fu certo il porporato ministro, il cui Dome dopo tanto 
volger di tempo ancora oggi nelle bocche degli uomini 
è chiaro e famoso. ' 

Era il di nove di febbraio dell’anno milleseicento- 
trenlacinque. Un vecchio, lutto pallido e bianco, nato 
nella lontana Calabria , si rappresentava al cospetto 

(i) Jac. Echar. Vita Campau. e le lettere dell’Appendice. 

tC 



I 22 


VITA DI TOMMASO CAMPANELLA 


d’un re di Francia. Quel vecchio era Tommaso Cam- 
panella, Luigi decimoterzo quel re. Il quale, primo 
re della cristianità , nello straniero onorava la sventu- 
ra e l’ingegno. Il re fece alcuni passi innanzi a lui che 
assai timido s’avanzava, c Ammirai, scrive l’autore , in 
tanta maestà una umiltà soave con mansuetudine ». 11 
re non pose mai in capo la berretta , ed abbracciò due 
volte il filosofo, e gli dava animo quando questi parla- 
va , e mostrava di sapere quauto il Campanella avesse 
scritto in sua lode e favore. Mostrava altresì allegrez- 
za somma di averlo nel suo regno, e compassione dei 
suoi guai, al racconto de quali si commoveva con de- 
coro regio , sempre in piedi Sua Maestà e il Campa- 
nella e tulli gli astanti. Finalmente il re gli disse in 
francese: Siate il ben venuto. Non vi faremo mancar 
nulla. Stale pur di buon animo. Fin da questo momen- 
to io vi ricevo sotto la mia parlicolar protezione (i). 

Alle parole corrisposero i fatti. Andò il Campanella 
per voloulà del re ad abitare nel convento del suo ordi- 
ne ch’era posto nella contrada delta di Santo Onorato ( 2 ). 

Ma già, al primo giungere del nostro frale in Pari- 
gi, Claudio Buliglier, soprintendente delle entrale re- 
gie (3), gli portò per parte del re buona quantità di da- 
naro in tante dobble, sì ch’egli potò , senza disagiarsi 
punto, mandarne un centocinquanta scudi, divisi tra 


(1) Vedi le lettere dell’ Appendice. 

(9) Jac. Echar. Vit. Carnpan. — . . . dans le couvent des Ja- 
cobins de la Ruc Saint Honoré.— • Aubin — Louis Millin, An- 
tiquilés nationales, lom. 1. Paris 1790. 

(3) Ilennault, Abrégé de PilistoiredeFrance, lom. 2 , pag.63i . 
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Roma c Napoli , a quelli Ira’suoi parenti ed amici che 
avevano sofferto maggiori persecuzioni per lui (i), e 
che non avevano altro delitto salvo quello d’esser al 
Campanella amici e congiunti. Poi il Butiglier nel mese 
di marzo di quello stesso anno gli portò il brevetto del- 
l’annua pensione che il re gli asseguava, e che gli auto- 
ri delle vite che abbiamo del Campanella fanno ascen- 
dere quale a mille, quale a due mila lire ; ma in alcuno 
lettere che pubblico per la prima volta nell’Appendice, 
se non fosse errore dell’amanuense, trovo scritto an- 
che più. 

Nè meno del re prese a proteggerlo il Cardinale Hi- 
chelieu , il quale appunto in quell’anno milleseicento- 
trcnlacinque illustrava quel regno dando principio al- 
l’ Accademia francese, la qual cosa raccomanda bene ap- 
po i posteri il nome di quel ministro. Nè il Papa anch’cs- 
so dimenticò il Campanella. Costante nella sua amicizia 
lo ammoniva per lettera, facesse senno della sveutura, e 
fosse quincinnanzi savio e prudente. De’ quali paterni 
e sacri ammonimenti tardi, ma pure prima di morire ei 
pare che approGltasse alcun poco , non più versando a 
piene mani biasimi e lodi (a). 

(i) Lettere nell’Appendice. 

(a) Il Campanella conchiude la storia de’ libri suoi, scriven- 
do al Naudeo, con queste parole: c Io nelle tue lodi e in quello 
de' chiarissimi uomini che ti somigliano, il Motteo, il Vaierò, il 
Casscndi, ilGaffarclli, il Putcani, il Mersennio, cloSlingelando, 
tutti miei amici, mi distenderei, se prudenza non mi consiglias- 
se a tacere per non destare eoa tali mie lodi l’invidia altrui, 
della quale fatto esperimento più volte sou divenuto assai timo- 
roso >. — Dclibr. pr. art. v in Gnc. 
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In quella pace dopo il martirio egli attese a dare al* 
le stampe le opere che non erano state proibite in Ro- 
ma, e di che ebbe dal re di Francia special privilegio. 
Pure non volle usarne, se prima cotesle sue opere non 
fossero state rivedute dal Richelicu e dalla Sorbona , e 
da loro approvate. Del quale consesso di dotti già fino 
dalmilleseicentoventuno aveva invocata l’autorità: il che 
fece ch’ei fosse quando v’aodò mollo ben veduto in Fran- 
cia, ed accarezzalo, a suo dire, da'signori Sorbonisli (i). 

Ultima mentale fatica, il Campanella si rivolse tutto 
alla rinnovazione ed alla riordinazione dello scibile già 
da lui escogitata: alta impresa, onde il suo nome meri- 
tamente va collocato accanto a quello del grande da 
Verularaio (a). 

A questo modo il nostro Campanella ben altrimenti 
che in Italia onorato e riverito viveva in Francia, atten- 
dendo in quel sccuro ozio a’ diletti suoi studi. Pure in 
quell’estrema vecchiezza non cessò di occupare il suo 
animo in cure di Stato. Rotta la guerra tra la Francia 
e la Spagna , varie testimonianze del tempo affermano 
ch’egli fu veduto entrare nel consiglio privato del re , 
dove vogliono che venisse consultato per le cose d Italia. 
Ma prima di terminare il presente capitolo cade in accon- 
cio di narrare una singolare predizione del Campanella. 

Non avendo avuto il re di Francia per molti anni di 
matrimonio figliuoli dalla regina Anna d Austria, sua 
moglie, si credeva generalmente che gli dovesse succe- 
dere al trono Gastone d Orleans, fratello al re che ave- 


(i) Vedi le lettere dell’Appendice, 
(a) De libris propriis. 
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va recalo all’animo di quel monarca lanle amarezze. Dì 
che interrogalo un giorno il Campanella dal Richclieu, 
se Gastone fosse per regnare, il nostro frale rispose 
queste parole: imperium non gustabit in aeternum, 
cioè Gastone non giungerà mai a regnare. Dopo venti- 
due anni di matrimonio la regina ingravida, e il giorno 
cinque di settembre deiranno milleseicenlolrentolto na- 
sce il Delfino, Luigidecimoquarto futuro 1 Strano caso 
che non è da dire se desse molto da parlare in corte a 
que* giorni. Il Campanella compose un’egloga per quel- 
la occasione, e fu quel lavoro Pulitina sua poesia. Pe- 
rocché poco dopo nato quel principe ei si morì: poco 
dopo nato quel principe che pare che fosse destinalo dai 

9 

cieli a dover porre in allo una delle idee vagheggiato 
dal nostro Glosofo: cioè la unità della Chiesa e dello 
Stalo nella monarchia (intendo dire che quel principe 
nel suo regno volle una la fede, come volle uno l’ im- 
perio), a che Luigi decimoquarlo pervenne con la rivo- 
cazione del famoso editto di Nantes, e con altri alti 
violenti del suo governo. Questo nesso io dico essere 
tra Luigi decimoquarlo e’1 Campanella, e con questo 
intendo por termine all’ottavo capitolo della sua Vita (i). 

(i) li padre Giovanni Casalas ( Condor Ititi vindicalus , Pa* 
risii 8 , i 6 G 4 j pag. 273 e 274 ) narra che avendo il Campanel- 
la dedicata a Luigi decimoterzo l’egloga sulla nascita del Del- 
fino, il re la dette a leggere ad alcuni letterati francesi, ch’era- 
no di quella fatta d’uomini che non trovano mai buone le co- 
se de’ forestieri ( qucis non placenl nisi domestica). Tornati 
il giorno appresso questi letterati a corte, il re domandò loro so 
avessero letto quella poesia , e se vi avessero fatto sopra di loro 
osservazioni. A cui essi risposero del si, c che sul bel principio 


CAPITOLO NO SO 


MORTE ED ONORI. 

(■ 659 ) 

II Campanella predice a se funesta la ecclissc del primo giugno 
dell'anno millcscicentotrcntanovc; ma non giunge a vedere 
quel giorno. Strane pratiche per cessare da sé l'influsso ma- 
ligno. Maraviglia de’ frati. Muore di febbre violenta il dì 
ventuno di maggio. Pompose esequie che gli si fanno, quasi 
da principe. 


Ora mi restn per ultimo a dover narrare la morie del 
Campanella siccome la narra l'Echard, il quale, perché 
scrittore dell’ordine, ha dovuto attignere le sue notizie 

('erano abbattuti a un granchio a secco preso dal poeta. Il qua- 
le nel secondo verso dell’egloga parlando al Delfino il chiama- 
va Portenioae Puer. Or facevano essi osservare al re questa 
voce Portentum sempre in mala parte avere adoperato gli an- 
tichi. 11 re amicissimo dell’autore ne tolse le difese, e sosten- 
ne non poter essere clic quegli l’avesse usata senza qualche 
buona ragione. E subito dal castello di San Germano, dov’era 
con la corte, mandò lettera al Campanella a Parigi, nella quala 
gli raccontava la disputa avuta su quella parola. Il Campanel- 
la, ricevuta la lettera del re, senza metter tempo in mezzo, pre- 
sente il Casas, si pose a scrivere l’Apologià della sua poesia , c 
la terminò in una notte. Mostrò in quella l’autore Porlentum 
tanto in buona che in mala parto avere usato gli antichi , al- 
legando in pruova le testimonianze di Varrone , di Virgilio e 
d’altri. E questa Apologia per mezzo del Signor di Chaumont , 
bibliotecario del re, mandò al monarca alfine clic con essa con- 
fondesse i malevoli. 
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a fonli sicure. Ma innanzi di racconlare il fallo è ne- 
cessario premettere alcune considerazioni. Il Campanel- 
la al punto , a cui mi sono condotto col mio racconto , 
era pervenuto oltre all’anno settantesimo del viver suo. 
Non è quindi da maravigliare, se quelle stesse opinioni 
da lui ricevute insiuo da fanciullo, e che in lui avevano 
messo profonde radici, quelle stesse opinioni, dico , in 
tanta debolezza d'organi in sull’eslremo del vivere, come 
suole sempre succedere, con la bassa loro nebbia tor- 
nassero ad offuscare il bel sole del suo giudizio. Coloro 
i quali nel portar sentenza d’un uomo non tengono con- 
to nè delle prime impressioni da lui ricevute, nè de’vari 
accidenti a che è andato soggetto in sua vita, somiglia- 
no a chi volesse spiegare un qualche naturale fenome- 
no, senza curarsi delle circostanze che lo accompagna- 
no. La qual poca diligenza che nelle cose morali s’ado- 
pera fa sì che nella estimazione dei più le scienze morali 
non sono tenute in pari concetto ebe le fisiche , o natu- 
rali, che s’abbia a dire, con gran danno e discapito del- 
l’universo sapere. 

Vedemmo nel precedente capitolo come fuori dell’e- 
spctlazione comune si verificasse una singolare predizio- 
ne di lui ; ora fu ad un pelo che un’ altra sua predizio- 
ne in sè stesso del pari non si verificasse. Tommaso, 
scrivono, avesse a sè prenunziato funesta la ecclisse del 
primo di giugno dell’anno milleseicentotrentanove , e 
per preservarsene, soggiungono, avesse apparecchialo 
a sè que’ rimedi ch’egli consiglia di doversi adoperare 
in siffatte congiunture (i); ciò sono, chiudersi in casa 


(1) Nel libro settimo della sua astrologia, capitolo quinto, 
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diligentemente, far suffumigi aromalici ; udir lieta musi" 
cn ; e somiglianti altre magiche cereinoaie, eoa grave 
scandalo di que’buoni frati che da senno gli udivano ri- 
petere tali pazzie. Dotalo di forte immaginare , alcun 
inopinato evento da lui predetto e verificatosi più gli 
aveva dovuto figgere e ribadir nel capo colai persua- 
sione, che potesse l’uomo, cioè, nel corso e nelle con- 
giunzioui degli astri scoprire il destino, e, che maggior 
cosa è, scopertolo , potesse dipoi a sua posta evitarlo. 
Delle quali cose è facile il ridere, ma non è facile del 
pari penetrare le origini ed assegnare le vere cagioni: 
severo obbligo dichiscrive la storia. Rida chi vuole. Chi 
ride mostra di non conoscere l’uomo, cioè non conosce 
se stesso. Badiamo non alcune opinioni da noi tenute per 
vere, provate false per iscienza da’ nostri nipoti, non ab- 
biano a dar loro ugual diritto di ridersi di noi. Una profon- 
da compassione degli errori umani,eccociòche si appren- 
de dalTaltento studio della filosofia (1). Ma checché sia 
di questo il Campanella non giunse a vedere quel giorno 

articolo primo.—- Quando igitur imminet Eclipsis non salubri?, 
qualis est cum interregnant beneficae , sed infausta cum malc- 
ficae , vel Coinetes dirus, vel directio prava in aphetico loco; 
iliutn cui inalum minantur sidera , inter aedes albas claudunt, 
odoribus et aceto roseo conspersas: acccndunt faces septem ex 
cera aromatis confccta , aedificatas, et adhibent jovialcm mu- 
sicane et laelas conversaliones ut semina pcstilcntialia per cir- 
confusam acrem a Coelo dimissa dissolvantur. — Civitas Solis, 
pag. 98 c 99. 

(1) ... Toute erreur renfcrmant unc verité mérite uno pro- 
fonde indulgence. — V. Causili, Inlroduclion generale à /’Z/i- 
sloire de la Philosophie , seplième lefon. 
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tanto temuto. Assalilo da violenta febbre di quella si 
morì il di ventuno di maggio, ch’era giorno di sabato, 
alle ore quattro del mattino. Cosi dopo una vita tanto 
agitata il Campanella moriva , di se lasciando dubbia fa* 
ma ne’ posteri, si per le calunnie de’ suoi nemici , e si 
per alcune opinioni fantastiche, delle quali non si ha for- 
se altrove da riconoscer l’origine che appo i lontani po- 
poli dell’oriente: e che in questo nostro secolo ragio- 
natore non sono più volute ricevere. Quel fervidissimo 
ingegno non potè tanto al vero applicarsi che non desse 
pure talvolta corpo alle ombre, e quelle come cosa sal- 
da non abbracciasse. E nondimeno le molle e svariale 
opere ch’egli compose, delle quali non tutte, per gli ac- 
cidenti narrali della sua vita, potè recare alla desiderala 
perfezione, e delle quali alcune anche oggidì si leggono 
con profitto, il palesano una delle intelligenze più vaste ‘ 
che mai si sieno manifestate quaggiù. Però il nome del 
Campanella desta e desterà sempre negli animi, a quel- 
lo ch’io giudico, l’idea d’un grande ardimento, e d’una 
invitta costanza: uomo iu cui grande fu l’nmor della 
scienza , grande l’amore del vero, ina più grande forse 
l’aitfor della lode. Visse settantun anno, meno quattro 
mesi e pochi giorni. Fu d’alta statura , di buon tempe- 
ramento : ebbe il capo grosso a guisa di cocomero , di- 
stinto a vari sparlimenti : capelli ispidi : occhi di colore 
castagno. Scherzando sul nome di famiglia si faceva 
chiamare la Squilla seltimonlana (i), quasi squilla an- 
nunzialrice d’uu’alba novella. 


(i) Fuit slaturae procerae , oplimique temperamenti. Caput 
habcbal acsopium, peponis instar, variis segmontis dictinclum, 
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Tulli gli autori che di lui scrissero affermano che il 
suo cadavere con pompa quasi regia fu trasportalo al 
sepolcro, nella chiesa del suo convento, accompagnalo 
da’ dotti e dal popolo: il che mostra che quantunque 
straniero e di fresco giunto in quella città , fosse nondi- 
meno assai nolo. 

Qua e là varie volte in questo libro toccai delle sin- 
golari opinioui di lui; delle quali direi più innanzi se la 
piccola mole del volume non mel proibisse. Nientemeno 
gioverà alcuna cosa , secondo è l'uso , in fine di questa 
Vita accennare per non frodarne al tutto chi legge. 

Riferisce il Gaffarelli che al Campanella bastava che 
qualcuno al vivo rappresentasse il volto e le forme del 
corpo d’una persona , perch’egli subito di quella perso- 
na dichiarasse l’ingegno non solo, ma l’indole e le più 
segrete affezioni ed inclinazioni dell’ animo. Lo stesso 
autore afferma oltre a ciò lui avere co’suoi propri occhi 
veduto il Campanella nelle prigioni contraffare il volto 
e fin anche certe contorsioni di bocca, alto naturale 
usato dal Cardinal Magalotti, scrivendo a quel porpo- 
rato; e questo fare a solo fine dì penetrare l’indole di 
lui e di trovar quelle lodi di che quel Porporato fosse 
più vago. Or questo disporre della persona c degli or- 
gani propri , corn’altri fa de’suoi , questo, trovo scritto, 

capillos hispidos, oculosquc castancos. — Zavarrone, Biblioteca 
Calobra. — ■ 

Exprimit elalae sat nomcn mentis aby?sum, 

Exprimit agnomen fama et ubique sonum, ctc. 

Versi attribuiti al Veneziano Benedetto Pcrazzi , riportali 
dal Popcblount in Gens, celeb. aut. 
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è ciò che i seguaci di Mesraer, « magnetizzanti , poi dis- 
sero porsi in rispondenza con qualcuno ; il che indi- 
ca che alcune cose souo più antiche di quello che non 
si crede comunemente (i). 

Ancora riferisce lo stesso Gafiarclli, riportando la te- 
stimonianza del Boeclero, nell'elogio del Forstenero,che 
il Campanella veduto un giorno cotesto Forstenero, non 
conosciuto innanzi da lui, non solo il chiamò a nome, 
ma gli predisse anche i futuri beni ed onori che sareb- 
bero toccati in sorte a costui : cosa di cui il Gaffarelli non 
manca di fare le maraviglie. Ma questo ben considerato 
mostra più quale il nostro paresse, o volesse agli altri 
parere che quale veramente in sè fosse. 

D’altra parte il Campanella per testimonianza del 
Burton al pari del Replero credeva abitati i pianeti : di 
qual fatta creature, non disse; bensì mollo s’affaticò a 
provare nel capo quinto del secondo libro del senso 
delle cose che abitati fossero , c che però ci abbia un 
numero influito di mondi. Le quali sue notale opinioni 
m’assennano che io qui debba por termina alla prima 
parte del mio lavoro, che tratta della Vita del Glosofo, 
non delle dottrine. Di queste io m’apparecchio apposi- 
tamente a trattare in un altro volume. 

CONCHIU3IONE DELLA VITA DEL CAMPANELLA. 

Tommaso Campanella principalmente considerato co- 
me speculativo filosofo e come politico, lasciala da ban- 

(i) EucyclopéJie methodique, aritele Campanella par Nai- 
geon. 
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da ogni allra considerazione di minor momento , così 
da me narrato e , dove l’opera del mio stile lauto po- 
tesse , tramandato a’ posteri mostrerebbe , com’egli na- 
to in una terra d’antica civiltà e d’antiche ruine, datosi 
di buon’ora a vita meditativa si volse a continuare l'alta 
impresa del Telesio, primo propugnatore della ragione; 
come per ciò venuto in ira a* suoi compagni religiosi 
vagò per varie città d’Italia ; come ritornato in Stilo, 
quivi nella sua patria credè giunto il giorno di poter far 
veri gli antichi voti de’ Pitagorici, ravvivando l’elemento 
indigeno, e contrapponendolo al forestiero: come per 
tante novità tentate ebbe a patire sette volte la tortura 
e ventisette anni la carcere, a cui poi dovea tener die- 
tro, ultimo supplizio, l’esilio, eia morte in terra stranie- 
ra! Nella quale costante malignità di fortuna costante’ 
mente mirò a rendere quanto era in lui con le sue scrit- 
ture felici gli uomini ed i popoli ; il che constituisce la 
vera sapienza. Onde se , come i greci tennero , la lotta 
dell'uomo coi destino è spettacolo grande, degno de* 
numi; la lotta dell’uomo co’ suoi tempi non vuoisi tene- 
re spettacolo meno grande: e se i miei lettori perve- 
nuti al fine del mio racconto non fossero per fare una 
simile conchiusione, questo di grazia ascrivano non a 
colpa del soggetto, ma solo a colpa di chi non seppe de- 
gnamente trattarlo. 


APPENDICE 

N. I. 

LETTERE DEL CAMPANELLA. 


Queste prime nove lettere si conservano nella Biblioteca Al- 
bani di Roma, e stanno in alcuni volumi che contengono co- 
se spettanti a Cassiano Del Pozzo, grande amico che fu del 
Campanella. Saputo che v’erano, pregai il dottissimo Signor 
Carlo Troya, mio amico, per averne copia, ed egli per mezzo 
della Signora Principessa Lancellotti , ornatissima dama roma- 
na, c del Signor Principe Massimi ( oggi defunto ) me le fc’ 
avegp. Di che mi corre Tobbligo di pubblicamente riferir gra- 
zie al Chiarissimo Signor Troya per essersi cortesemente mosso 
ad aiutarmi in queste mie ricerche, come anche ringrazio PAb. 
D. Tito Ciccone , bibliotecario dclPAlbaniana, per la briga che 
s’c data in farmi copiar queste lettere. Le quali io pubblico or- 
dinandole secondo il tempo in cui vennero scritte. Serbo l’orto- 
grafia quasi sempre, e la punteggiatura; non le abbreviature, 
se non le ancora in uso, per maggiore chiarezza. (Intorno al 
Commendator Cassiano Del Pozzo vedi le Lodi che ne scrisse 
Carlo Dati. Firenze 1664. ) 

LETTERA PRIMA 

Molto Illustre Signor mio Osservandissimo 

Non so se V. S. ha ricevuto un’altra mia dentro il 
piego di Thomaso de Franchis (i), dove la ringratiavo 
dell’affelione verso la virtù , et cortesia verso me, c prc- 


(i) La copia ha franchia. 
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gavo che s’ad oprasse , che il (i) padre generale , o il 
proiettar Illustrissimo del mio ordine mandasse un me- 
moriale in nome della religione al Re Cattolico cercan- 
doli la persona mia: perchè mi vien avvisalo da' Consi- 
glieri di Stalo che qui (2) si desidera per concedermi ai 
miei superiori già che sono stanchi , e san che non mi 
possono tener in coscienza per il breve sorrelizio ch’im- 
petraro da Clemente ottavo ( 3 ) e nè anche l’osservaro : 
mentre vuole che si proceda usqtie ad scntentiam in- 
clusive; e perchè non hanno su che (4) 

sentenliarmi , nè vonno spedirmi. 

Di più la prego che ottenga dal P. generale e dall’ll- 
luslrissimo proiettare Borghese una licenza in persona 
di fra Dionigi di Castelvetere, mio discepolo, lettoni in 
Theologia, che possa venir in Roma a negotiar le cose 
mie, c son certo che ci vedremo nell’anno santo, s’io 
arrivo a questi favori. Potrà avvalerse del signor secre- 
tano Ciampoli, e del signor Ascanio Filomarino, e del- 
l’autorità delPlllustrissrao suo Cardinale. Non dico più 
a chi è ben affetto per natura , c per virtù , a cui fa in- 
giuria la preghiera. Dio la conservi a sua gloria. Amen. 

Napoli 2!) di Giugno 1624. 

Di V. S. Molto Illustre 


Aff. 

Fra Thomaso Campanella . 


( 1 ) La copia ha ch'il. 

( 2 ) La copia ha q. potrebbe essere auche che volesse dir 
questo. 

(3) La copia ha 8 . 

(4) Manca. 
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LETTERA SECONDA 

Molto illustre signore Osservandissimo. 

Non vide poco con l’occhio dell’ intelletto V. S. Mol- 
to illustre poiché è andata bussando per tutto quel che 
il senno (i) divino per me suo vile strumento suggeri- 
sce al Mondo: e dentro alle fosse e luoghi di tormen- 
ti ha (2) penetralo con tranquillità d'animo vittorioso. 
Sto trattando la causa del senno eterno a beneficio del 
Mondo, qual’ io richiamo alla Scola sua e non degli 
uomini (3) : che (4) per tal causa mi farà guerra: co- 
me il secolo seguente mi conoscerà. La ringrazio di que- 
sto studio e la supplico che s’adopri , che -vengono 'in 
abondanzn libri assai, e quanti sono stampali, e perche 
Favilla (5) tiene la lista di tutte l’opere che ho fatte (6), 
e già finii l’ultimo et terzo libro della Theologia, eh’ è de 
seculis seculorum , potrà ella col signor Scioppio etalfri 
amici trattare la stampa di questi, ch’io dedico a N. S. 
Papa e cosi di quelli che (7) son in Roma , animando 
la pusillanimità di chi m’aiuta, in particolare di Favil- 


(1) La copia ha seno. 

(2) La copia hai . 

(3) Pensiero che ricorre sovente nelle sue scritture. Nelle 
poesie : 

Fuggite, amici, le seconde scuole. 

E in altro luogo : 

Non può eloquenza di mondane scuole . 

(4) La copia ha chi . 

(3) La copia ha favilla . 

(6) La copia eli fatte, 

(7) La copia ch\ 
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la (i) nostro che quando non arriva subito al suo biso- 
gno si dispera , o s’arresta. Io assai desidero trovarmi 
in Roma nell’anno santo, per cose molto giovevoli (2) 
a Santa Chiesa : e però replico a V. S. che non aspetti 
Favilla ( 3 ), nè altri , ma che subito c continuamente 
ncgotii di aver licenza dal Padre Generale, o dal Cardi» 
nal Borghese, protettore del mio ordine, che possa venir 
in Roma fra Dionigi di Castelvetere , mio discepolo in 
ogni scienza, e massime in Theologia,di cui V. S. ha ve- 
ra gran gusto, perchè lui negolierà meglio ch’un seco- 
lare, e di più baver la licenza del padre Reverendissimo 
Generale al Re Cattolico che mi dimandi a nome della 
religione , e questo sia subito avanti che si partino gli 
aiuti che tengo in Ispagna. Resto al suo comando di tut- 
te cose, e in allegro (4) della benignità sua verso me , 
et del buono sentimento c’ha delle virtù, e scienze non 
vblgari. M’avvisi che libri tiene de' miei , e come sono 
bene stampati, et se ci è aimolatiooc. A Dio, che sia tra 
noi. Amen. 

Napoli 20 di Luglio 1624* 

Di y. S. M. I. 

S.rc AfF.rao 

Fra Thomaso Campanella. 


(1) La copia ha come sopra: amico di chi il Campanella sem- 
pre si duole, come di uomo di poco cuore. 

(2) La copia ha giovevole. 

( 3 ) Vcd. sop. 

( 4 ) Così la copia ; forse in aspettazione 0 simile. 
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LETTERA TERZA 

Mollo Illustre' Signore mio Osservandissimo. 

Supplico di nuovo V. S. M. I. che s’adopri in ma- 
niera ch’il padre Generale , o il mio proiettore faccino 
quel memoriale di parte la religione al Re Cattolico, per- 
chè di nuovo mi viene scritto, che solo questo s’aspetta 
per dar licenza eh io sia spedito, e se passan due mesi 
quel che sta negotiando questo (i) se ritorna da Spa- 
gna e perdo quanto ho fatto; e benché il padre Genera- 
le ne pregai, con iscuse vane ( 2 ), come suole, non voi 
riconoscere il suo gregge lutto, se non dove è comodo, 
anzi mi vorrebbe morto, perchè non havesse briga di di- 
! fe ° der la Innocenza; non però lasci V. S. l’impresa, tanto ! 

; piu che s e stampala la Monarchia di Spagna due voi- j 
le, e sto bene colli Spagnoli di là (3). 

Di più tratti la licenza per fra Dionisio di Caslelve* 
tere che venga in Roma per li miei negolii , perchè lui 
presenterà al Santo Papa quel libretto mio eminentis- 
simo (e dicolo senz’arroganza) ed altre cose che Favil- 
la (4) per codardia non voi darle (5) e fa male a se et a 
me , e tralteria la stampa del Remìniscelur (6) 

( 1 ) La copia ha q. 

( 2 ) Ilo messo una virgola nella stampa innanzi a scuse vane 
per maggior chiarezza, virgola che manca nella copia. 

\ \ (3) Parole notabili , che mostrano ch’egli scrisse questo li- i ) 

bro per aggradarsi gli Spagnuoli. 

(4) Ved. sop, 

(5) Cosi. 

(G) Manca : potrebbe supplirsi, se fosso meno indolente, me- 
no pigro c simili. 

iS 
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cl allrc cose a me necessarie. Vede V. S. che cose dor- 
mono a tempo d’uu Papa tanto savio ed animoso ! Dispia- 
cerne ch’io li scrivo, et non ha le mie lettere. S. V. (i) 
mi voi favorire a farcile bavere, io scriverò per lei, o 
come mi consiglierà. 

Sappia che in Napoli dui Agostiniani et uo Gesuita 
han la copia del Reminiscetur , et ciascun la aggradi- 
sce, c sou venuti da Roma, e per questo anche sto di- 
sgustalo con Favilla (2). V.S. non aspetti, e senz’altro 
mi faccia queste due gratie: ma lei s’adopre, et me le 
mandi , s’è possibile. Nè creda alle difficoltà che ci met- 
tono. Dispiacerne che Favilla ( 3 ) dice, che l’Illuslrissi- 
mo Barberino rispose a Scioppio, ch’io non stava bene 
nella religione per fiuvidia , e che sto meglio qua. V. 
S. li dica, che se io sarò iu Roma , comunque sia, ces- 
serà fiuvidia , quando sarò conosciuto da’superiori , e 
parlerò a S. B. , e elio lutto il mio male è Tesser lonta- 
no , et in man della parte con gelosia ( 4 ). Dio conser- 
vi V. S. M. I. et a me doni la libertà per poterla ser- 
vire. Dicami de’ libri che ha , c qual più li piace dei 
miei c che desidera ( 5 ). 

Nap. io d’Agoslo 1624. 

Di V. S. M. I. 

S.re A. «10 

Fra Thommaso Campanella. 

( 1 ) Cosi la copia, e non se ne cava senso. Se (potrebbe in- 
vertirsi) V. S. cc. 

( 2 ) Vcd. sop. (3) Come sop. (4) Parole notabili ! 

(3) Cassiano Del Pozzo perchè raccoglieva con somma dili- 
genza quanto esciva dalla penna del Campanella ( Vedi la Vita ) 
ha potuto raccogliere anche le lettere di esso Campanella a lui 
non indiriltc. 
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LETTERA QUARTA 

Molto Illustre Signor mìo Osservandissimo. 

Di nuovo supplico a V.S. M. I. che traiti quelli due 
negotii miei , l’uno è la licenza per fra Dionisio di Ca- 
slelvelere che possa venir in Roma a trattar le cose mie, 
l’ altra è il memoriale del Padre Generale al Re Catto- 
lico, che mi dimandi da parte la religione, perchè ri- 
spondesse (i) duramente alla proposta deirilluslrissimo 
Barberino e mi finge Docente ... ( 2 ) per non obliar- 
si a difender l’innocenza a lutto il mondo nota; per tan- 
to supplico a V.S. che spinga il Signor Sdoppio a dirne 
lina parola a S. B. e che li presenti il libro mio del Go- 
verno Ecclesiastico: che Favilla perchè sventurato d’a- 
nimo (3) non voi farlo dopo un anno: e però non aspet- 
ti che lui solleciti, ma V. S. faccia questo favore con 
caldezza, insieme col Cavaliere Del Pozzo (4)* Resto al 
suo comando, e li prego dal Signore quello ch’è meglio 
sempre. Amen. 

Potrà V. S. altrimenti operare per questi effetti, se- 
condo la sua prudenza. 

Mi doglio che del Iicminìscetur son venute le copie a 


( 1 ) Metto nella stampa una virgola innanzi a perche, la qua- 
le non è nella copia. 

( 2 ) Manca un nomo forse. 

(3) Cosi la copia. Favilla già sempre con la f piccola. 

(4) Da dò si pare che non tutte queste lettere sieno scritte 

a Cassiano Del Pozzo; anzi alcune di esse, come questa, io cre- 
do che sictio scritte a D. Virginio Cesarmi, altro amico del Cam- 
panella. • 
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Napoli cl va per tutto c se ne servono . . . (1) come di 
cosa propria. Favilla non voi trattar per la stampa (2). 
Però è necessario venga fra Dionigio. 

Napoli i 3 d’ Agosto 1G24. 

Di V. S. M. I. 

S.™ Afl>o 

Fra Thommaso Campanella . 


LETTERA QUINTA 


Molto Illustre Signore Osservandissimo. 

Viene il presente D. Gio. Carlo Coppula della mia 
scola a trattar le cose mie con S. B. La supplico che non 
manchi per l’audienza di N. S. e deirillustrissimo Bar- 
beri no, quando farà bisogno } e che l’incamini ai negolia- 
re. Credo che haverà V. S. mollo gusto della sua con- 
vcrsalione, perchè è di vita santa e di virtù non volga- 
re di stato : e spero esser in Roma a servirla, et non in- 
vano: perchè è speranza fondata in Dio, e ben ricono- 
sciuta nelle seconde cause. Resto al suo comando e le 
prego dal Signore tanto ( 3 ) che possa sollevar tutte le 
oppresse virtù d’Italia. Amen. 

Napoli 18 di Settembre 1624. 

Di V.S. M.I. 


Aff.mo 

Fra Thommaso Campanella . 


(1) Lacuna. 

(2) Solila f. piccola: soliti lamenti. 

( 3 ) So*lto iulcudi potere , favore } o simili. 
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LETTERA SESTA 

Illustrissimo Signor mio Osservandissimo. 

Come proemio sa V. S. Illustrissimo che per isfuggir 
le persecuzioni e tradimenti orditi in Roma et in Napoli 
son venuto al Re Cristianissimo dove trovai tanta Im- 
manità, ingenuità, valore, abbondanza, sicurtà, riposo, 
che bene intendo che Domencddio ha voluto consolar 
la mia vecchiezza (i). Non dico che non ci sia qualche 
vitio da temere, e guardarsi, ma respettive alla Maestà 
Cristianissima mi ha usato tal modo di favori in presen- 
za di tanti principi che mai a nessun principe secolare o 
ecclesiastico ha fatto tanto honorc:il lutto scrivo all’ec- 
cellenza di Novaglia, mio liberatore, da cui potrà saper- 
lo minutamente e le stanze che mi furdate, e li donati- 
vi, e la pensione annua del Re. Lo scrivo a V. S. Illu- 
strissima eh’ è mio padrone; ma perchè nel secol aureo 
scrive Virgilio panca tamen suberunt priscae vestigio 

fraudisj sappia ( 2 ) che fin qua scrissero 

da Roma contra me, ma quanto li satelliti dell’Achito- 
fellisla (3) han fatto cotanto risultò in loro danno (4) 0 
biasimo. Laus Deo. Quando fui in Aixdopo la gran me- 
moria fatta di S. B. e dell’ Eminentissimo Barberino 
con testimonianze vere in casa di Monsignore de Pei- 

( 1 ) Bella espressione! 

( 2 ) Manca nella copia. 

(3) Si stenta a leggere, ma suppongo che alluda al tradimen- 
to di Achitòfel, c voglia dire traditore. (Nota della copia di 
Roma). 

(4) La copia dado. 
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rese (i), degnissimo di perpetue laudi, e di onorare la 
Romana Purpura .... ( 2 ), se li padroni (3) volesser 
pensarvici punto, si ragionò di V.S.con mollo onore, e 
qui (4) trovai un foglio stampalo della mia Medicina, e 
ciò fu a’ 3o quasi di Ottobre. Poi venuto in Lugduno(5) 
trovai eh' erano stampati 4 libri. E perchè stavo in ha- 
bito strano, ed incognito, vidi e non dissi altro, se non 
che Campanella vorrebbe questo libro più acconcio. Po- 
scia al fine di Novembre giunsi in Parigi; e sono sta- 
to 20 giorni senza uscire di casa deirillustrissimo Mon- 
sicurdi Sanfloro, persona d’incomparabile bontà, reli- 
giosità, officiosità, carità non fiuta, di poche parole, ma 
di molli fatti , a cui dovevo me stesso rispetto a suo fra- 
tello, mio liberatore ; ma adesso ini ha raddoppiato lo 
obbligo questo Signore. Scrissi a Monsignor Nunzio Bo- 
lognctli , c quando fui sano e rivestito l’andai a visita- 
re , c sottoposi me e tutte cose mie all’obbedienza (6) 
sua come Nunzio di N. S. Mi fece accoglienze, e m’im- 
pose ch’io non stampassi qualche libro senza lui. Io dis- 
si quel ch’era vero che havevo d’Aix scritto a N. S. che 
mi dia per giudice il Card. Riscelieu , o la Sorbona, e 
così scrissi poi all’ Eminentissimo Barberino, e che non 
farò mai cosa senza lor gusto per obbligo religioso, e per 
la gran beneficenza di S. B. verso me. Adesso è uscita 


( 1 ) La copia ha pcircsc. 

( 2 ) Lacuna. 

(3) La copia ha proni. 

(4) Intende in Aix. 

(!») Lione. 

(6) Obcdienza la copia. 
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fuori la Predestinazione. 11 Nunzio si lagna di me, come 
s'io l’havessi gabbalo, e fatta stampare; cercò d’impedire 
il privilegio. Il guardasigilli lo donò senza che io li di- 
cessi una parola, perchè questo negotio è del Sig. Gaffa- 
rello, che portò il libro da Venetia e N. S. e il Santo 
Officio sa ch’io donai tulli libri miei a Scioppio, altri a 
D. Virginio Cesarmi , et a tutto il Mondo (i). Ilora mi 
scrive Favilla ( 2 ) delli 20 di Decembre,che V. S. li fece 
vedere li 4 libri di detta Predestinazione, onde si vede 
cli’è venuta a V. S. in Novembre avanti eh’ io fossi in 
Parigi non che parlato col Nuntio. Però supplico a V.S. 

10 dica al Signor Cardinal Padrone perchè sappia ch’io 

son spirituale come sempre, e che non farò cosa in suo 
disgusto per la vita. Se scrivesse il Nuntio, ma è un (3) 
poco guadagnato per questi Signori Italiani, e per Spa- 
gnoli (i) , e mi dicon .che lui disse ch’io di- 

co nel libro mal di Spagna, et io nè scrivendo, nè par- 
lando dico mal di questa gente: son venuto per quiete, 
non per litigi. Aspetto la licenza del Sig. Cardinale, e 

11 scritti fatti sopra i poemi di N. S. per memoria delli 
benefìci , c clemenza di S. B. la cui grazia mi fu tanto 
insidiata che ricorsero a Spagna , et incominciaro per 
atteggiare insieme per appiattarmi (15), et adesso mi pri- 
vano d’Italia, e tutto questo per una superba invidia di 
cuore. Dio li perdoni ed apra gli occhi a quelli Signo- 


( 1 ) A ioni le monde , francese. 

( 2 ) Torna Favilla con la f piccola, c cosi sempre. 

(3) La copia ha hun . 

(4) Manca nella copia. 

(5) Per carcerarmi. 
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ri verso lo vero. Resto al suo comando desideroso di ser- 
virla, e prego Dio (i) mi. A Parigi i4 mar- 

zo i63d. 


Di V. S. Ulti. Scrv. afTez. 

Fra T/iomaso Campanella. 

ÀII’IIlu. Signor Casciano Del Pozzo 
Cavalier e filosofo: p. Oss. 

Roma 

Appresso l'Emin. Barberino. 

LETTERA SETTIMA (a) 

Illustrissimo Signore e padrone Osservandissimo. 

Mi è stata carissima la sua risposta considerando da 
chi viene , e con che animo ed a che fine: la ringrazio 
soprammodo, massime dcll’ofiìcio con l' Eminentissimo 
Barberino, a cui devo , come a parte di N. S. due volle 
la vita. Però desiderando che resti persuasa S. E. ch’io 
non voglio far cosa alcuna in suo disgusto: ma servirla 
sempre. E si (3) va, e presto si vedrà meglio quant’io 
mi adopro per servilio di tutta la casa. Mandai a N. S. 
dopo Pasqua subito alcune cose di quel che so per ben 
comune: credo S. E. l'averà visto. Ed uu’allra cosa al- 
l’atnbascialor mio conservatore. Qua non si dorme. Non 
scrivo per non far torlo a’Signori Nuucii. A’quali non 


(1) Manca nella copia. 

( 2 ) Pare scritta allo stesso Com. Del Pozzo. 

(3) La copia ha si. 
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cedo di veracità senza disegno et avanzo di affettiono 
per obbligo et eletlione. Desidero nelle cose mie con 
questi Signori V. S. lllu. sia mio avvocato e curatore. 
E vedo bea che non posso appigliarmi a più sicura gui- 
da. E necessario ch’io stampi la Theologia, che son 3o 
libri dedicati al Card. Duca , et i5 di Metafisica al Re 
Cristianissimo et molte altre opere , in parlicolar le di- 
sputazioni sopra la fisiologia, ethica , politica, econo- 
mica, e Città del Sole: et altri opuscoli, li quali tutti tut- 
ti son passati ultra montes in Francia et Germania più 
volle, come sa Favilla , e il Conte mio , et sempre ho 
scritto che non si stampassero, perchè l’ho megliorati. 
Adesso non ho più scusa. Mi vengono richiesti da In- 
ghilterra , da Germania, e da’ miei francesi. Però è ne- 
cessario che l'Eminentissimo Barberino si contenti sian 
revisti qua da chi comanderà il Sig. Card. Duca: e che 
siati visti da’ miei frali dottissimi di San Jacobo anebo- 
ra ( 2 ) : altrimenti si daranno a luce con farli rivedere 
alla Sorbona, et a questi padri. Ma non quelli che por- 
to approbati da Roma. 

E vero quel che V.S. Ulu. dice che dovevo stampare 

qualche libro theologico sul (a). Ma in verità 

io non fui autor di questi medicinali che si stampasse 
e restai ammirato quando lo vidi. E vero ch'io ho dato a 
rivedere un Centone Thomistico contra pseudo thomisti 


( 1 ) Vi era unconvcnto di religiosi Domenicani in Parigi nella 
strada di San Jacobo , cioè dans la rue Saint Jacques diverso 
da quello ch’era nella strada di Santo Onoralo. Vedi il Millin 
altrove citato. 

(a) Manca nella copia. 

> 1 » 
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de Praedestìnatione, et Reproltalione assai necessario 
per scavalcar l’Alheismo, et Calvinismo , provato con 
l’autorità di S.Thomaso da’Thcologastri; e visto loslam- 
parò. 

E questo comunicai più volle a N. S. in Roma dicen- 
doli che nè principi laici nè i Theologi ecclesiastici , 
particolarmente i nostri , potino obbedire a V. B. et al- 
le leggi per conscieoza, ma solo per forza perchè dico- 
no : o Dio è : o non c’è. Se non ci è , viviamo, regnia- 
mo, facciam quel che ci piace per forza, per soCsmi,pcr 
hippocrisia: S’egli è, o ci ha predestinali o reprobati ab 
eterno , come dicono li pseudo thomisli de mente di San 
Thomaso, e ci spinge in tempore ad ogni atto pio et pec- 
caminoso in modo che non potemo far se no quel a che 
Dio ci move: dunque setno nati giudicati, et non giudi- 
cando faccia ognun quel che li piace: perchè uè il Si- 
gnore può crescer la gloria, o diminuir la pena, noD che 
sodisfarla; nè il male può torci la gloria, nè diminuirla, 
nè la pena aggravare. Però S. B. mi disse che io ci prov- 
vedessi a questo et l'ho fatto in questo libro. Di grazia 
V. S. procuri, che il padre Mostro, et il padre Grioli , 
perpetui miei persecutori, gratis, non persuadano a que- 
sti Signori che sia impedito. Di più scrivo al padre Mo- 
stro l'inclusa cartella. V. S. ce la dia lei, o la faccia dar 
da Favilla, o dal Conte e mi procuri questo libro clic mi 
tiene ingiustamente (i), approbato da quelli a chi fu 
da lui (a) e dal padre Generale commesso. Scrissi al 
signor Cardinale Antonio et a S. B. et all'ambasciatore 


(i) Questa virgola non c nella copia, 
(a) Cioè dal Mostro. 
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pregiatissimo (i) et al padre Marini, seeretario dell’ in- 
dice, che mi sian disbrigati i libri stampati e rilenutiin- 
giuslamente a persuasion del Mostro , non per Theolo- 
gia, ma per politica. Il libro contro Atheisli qua fa gran 
frutto: giacché tutti gli bordici son fatti Atheisli, e la 
scola eretta contra loro non li cerca. Se lo voi ristam- 
pare non ci è cosa che osta, se non dui verbi che spia- 
ccno a N. S. pensando fossero contro la bulla; perché 
<| udii altri che il Mostro notò son notali falsamente, co- 
me sa Favilla, c il padre maestro Marini. Però supplico 
a V. S. che aiuti l’opera del signor ambasciatore che li 
dimanderà mi sian rilassali. Di più la Monarchia stam- 
pata in Jesi qua è necessaria perché sendo npprobata 
dal Mostro e dalla religione, ritenuta solo perchè dieo- 
no che dispiacerà a’ principi mentre difende la ragion 
della santa chiesa, e questo è falso pretesto del Mostro 
come V. S. vede: perche questo libro accorda i princi- 
pi eoi Papa: ond’è il libro del Santarello. Però supplico 
a V. S. sia propizio in ciò, se come scrisse a molti il 
Cardinal Verospi et altri promettessero aiutarmi e per- 
ché Mon. de Percsc mi cerca con istanza questo libro 
di Jesi la supplico ce ne mandi uno e se lo faccia dar 
dal padre Commisario del S. Offitio che n’ha : o scriva 
, all’inquisilor d’Auchona mio amico , e subito l’haverà. 
Di grazia per amor di Mons. Peresc che merita corone, 
c mi ha dato nel passaggio 4o doble spaguuole , oltre i 
meriti et officiosità, V.S. si sforzi mandar un esempla- 
re. Io gli scrivo che ciò commetto a V. S. Ulti. Le due 
vittorie della Maestà Cristianissima e le proposte conira 
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la Fiandra può saperle da’Nuncii; e le conseguenze dal 
proprio giudizio di V. S. Iilu. stimalo da me sopra in- 
numerabili altri. Io lavoro cose sottili per servitio del 
mio Re a gusto di N. S. Il tempo lo mostrerà. Le grazie 
che mi si fanno et gli honori, altri lo diranno. Resto al 
suo comando mentre le fo burnii reverenza : e le prego 
da Dio ogni contento. 

Parigi 4 Giugno i635« 

dì v. s. iiiu. 

Scr . Obbl . et Cordial is . 

Frà T/tomaso Campanella . 

LETTERA OTTAVA 

Ringrazio V. S. Illu. del pensiero che tiene di me 
servo suo, e piu di quel che fa per Mons. Peresc, de- 
gno d’eterna gloria. 

Io seguito la stampa dedicala al Re et al Cardinal 
Duca con gusto di lutti, et approbatione di tutti. Potea 
far di meno il padre Mostro e il padre Provinciale di 
metter zizzanie tra casa Barberina e questi signori men- 
tre scrive a'Nunlii che quantunque la Sorbona e il Car- 
dinal Duca, miei giudici, approbino i libri miei, anche 
approbati in Roma, no li lascino correre, e vol’essere 
tenuto per francese e mette li Nuncii in sospetto contra 
questi Signori per essere ignoranti o herelici che non 
conoscono gli errori, nò san correggere •......(() 

homai vider li padroni che i libri miei mai non fecero 


(i) Manca nella copia. 
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scandali : ma frutto grande, come Io scrivo adesso alla 

Sacra Congregazione de propaganda e che (i) 

de’ persecutori vergognano la vanità ....... (a) e 


presto lo vedrà in {stampa. Di gralia V. S. Illu. procu- 
ri che questi Signori tacciano, e non credano a’ miei 
emoli,et che il Padre Mostro mi renda il mio libro : lui 
non mi ha scritto nè risposto. Io mi difenderò con poco 
suo gusto se questa volta non lo manda: la prego a quan- 
to possa (3) che faccia questo officio giuntamente al 
Conte Caslelvillano, perchè non habbia più scusa. Re- 
sto al suo comando , e le prego da Dio ogni contento. 

Parigi 9 Ottobre t633. 

Di V. S. Illu. 


S.i» divolissiroo 

Fra Thomaso Campanella. 

LETTERA NONA 

III. Sig. e Padrone Osservandissimo 
Si sono stampati fin bora 4 volumi dell’opere del vo- 
stro servo: in questa Bimana ( 4 ) si finiscono rerum Me- 
taphisicarum Lib. 18 , e vedrà che questo libro è la bib- 
bia de’ filosofi (5) , vorrei mi donasse comodità di man- 
darli a V. S. III. che sempre si è degnata di bonorar le 


(i) Manca. 

(a) Manca. 

(3) Per quanto possa. 

(4) Settimana, semaine fr. 

(5) Bella espressione, ma non modesta. 
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cose mie. Quel che ho fatto qua conira gli eretici et 
adesso per l’honor di N. S. il signor contestabile il si- 
gnor Conte di Castelvillano e il nostro Favilla lò sanno, 
non lo scrivo a’ Padroni , perchè le lettere non entrano 
a Sua Santità, e questi Padroni ammaliali da' miei per- 
secutori se ridono e sprezzano tutto quel che essi con li 
loro instrumenti non pomio fare, presto piangeranno il 
disprezzo degli avvisi miei. Supplico V. S. III. con ogni 
instanza si sforzi farmi haver le censure , fatte son due 
anni contro il mio Centone de praedestinalione poiché 
il Padre Generale e il Mostro con li reggenti spagnuoli 
della Minerva non si curano per far mal a me metter 
la Chiesa e la fede in bisbiglio e turbulenza e con tutto 
che non hanno potuto ottener dal santo Officio che li 
proibisca, il Mostro ne fa represaglia , e mi voi cancel- 
lar il nome dal mondo , havendo vietalo a Monsignor 
Brugiardo di nominarmi nell'orationc funebre di Monsi- 
gnor de Porose, b. ni. e le sue Zannale (i) mostruose, “ 
et inette dicerie ogni giorno recano novi scandali alla 
Chiesa romana, et già li Dottori di questo paese ne faran- 
no risentimento. Lhutero vinse il primo punto conira la 
Chiesa che non dovria tener beni temporali, e per que- 
sto Carlo V fece il decreto dell’Interiin , perchè occu- 
pando li protestanti le ricchezze del clero Germano , 
lui (a) con bona faccia potesse occupar Roma, come lo 
fece c la tenne 7 mesi. Ma perchè nel secondo punto 
che Lhutero mosse conira la Chiesa, restò scornato, pa- 


(1) Zannate da Zanni , butfunatc: mostruose da Mostro, e 
scherza sul nome. 

(2) Cioè Carlo V. 
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rendo a tulli impossibile clic l’ indulgenze e le opere 
buone non valessero, nò le male a conseguir ben o ma- 
le, ma solo ad eseguir quel che Dio ha destinalo ab eter- 
no assolutamente, senza condition se saremo buoni o ma- 
li, ma per suo gusto, di mandar pochi al paradiso, et in- 
numerabili all’inferno ; onde ne seguita che nascimur 
judicali ex decreto et non judic aridi ex operi bus, ben- 
ché promette a tutti salvare se osserveranno la legge, et in 
corde suo dice il contrario, perchè non si salveranno se 
non quelli che ha destinalo. Il quale dogma fa li princi- 
pi tiranni, li popoli seditiosi, e li Theologi traditori, co- 
me Dio, con la speranza de li beni eterni, li quali ha ri- 
soluto di non darcili prima anchora de li beni tempora- 
li (i): sendo questo contro la politica di tull’i Principi, 
come Arisi. Platon. Cicer. Seneca Plularch. che si de 
fuiuris contingentibus est praedeter minata veritas , 
petit lex ,philosophia, politica , cxhorlalio, Imperium, 
obedientia... Per questo, dico, cessarono li principi d’occu- 
pare il Papato, pensando che la vera fede si conserva in 
quello , e Carlo V se ne fa conscienza (2) , et gli altri 
principi Italiani disenliro. Ma hogge ( 3 ) che il padre 
Bannes, e il padre Alvarez maestro del General, e del 
Mostro, hanuo scritto che lutto fu predestinato da Dio 
ante praevisioncm meritorum et demerilorum assolu- 
te et non conditionate : per eletione reprobando in- 


(1) Qui ho tolto un dunque il quale rendeva il senso oscuro, 
che anche senz'esso non é troppo chiaro; come un che più so- 
pra, evidentemente soverchio. 

(2) Forse se ne fc’ 

( 3 ) Oggi, lat. hodie. 
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discreta; tulli li pseudo Thelogi non che li eretici con 
scritti el parole et prediche van insinuando nella men- 
te di Principi che difender il Papato non è difender la 
vera fede, sendo la medesima fede quella de'Papisti e 
de’ Calvinisti (et come scrive le Miletiere che va per- 
suadendo la scissura del Papato, li Dominicani, Tho- 
misti et quelli dell' Oratorio son della sella loro: e ca- 
po n’è San Tbomaso ) (i), dunque difender il Papato 
non è altro che innalzar la tirannide del Papa sopra i 
Vescovi e Principi. Veda V.S.IUu. in quanto precipi- 
lio hanno spinto questi miei persecutori lo Stalo Eccle- 
siastico, et io perchè mostrai S. Thomaso esser contra- 
rio a questa loro opinione; perchè lui più volte espres- 
samente scrive che Dio non ha predeterminati li futuri 
contingenti e liberi , nè li conosce nel decreto , nè an- 
che nelle cause indeterminate et mutabili, ma solo nel- 
la coesistenza presentiate delle cose future neU’elernità, 
come pure il Capreolo et altri meco affermano. Però 
Dio ha tutti in voluntate antecedente predestinati, co- 
me Padre, tutti fatti aU'imagine e similitudine sua, e non 
del diavolo ante praevisionem meritorum et demerito- 
rum : ma post praevisionem , come giudice ha repro- 
bali solo quelli che moremo ostinati nel peccalo, et eletto 
e confirmato quelli che satagunt per bona opera cer- 
tam facere vocationem suam, dice S. Pietro. E li fan- 
ciulli che non hanno opere si salvano per l’opere di Cri- 
sto ad bona Dei supernat, (2) qui conformantur natu- 
ra Ha illi , qui conformantur Chris lo in naluralìbuslan - 


( 1) Vedi più appresso dove spiega meglio la sua proposizione. 
(2) Cosi la copia; svpernaturaliu. 
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tuin. Et con questa dottrina ho tiralo molti alla Chiesa, 
e mentre gli Oltramontani stavano resipiscendo, perchè 
(in hora da ioo anni in qua nissun ha saputo rispon- 
dere con salisfatione agli herelici , et io che mostro lo 
risposte vere, e senza scrupolo in S.Thomaso che si pon- 
no predicare in teclis (come dice Chrislo) e la loro 
opinion, proibita dai Papi, smascararla , perchè non è 
quella aurea che Christo vole sia mostrata a lutti; ve- 
dete come son trattato (i) l Però supplico V. S. III. mi 
faccia haver le censure , et se io non monstrarò che la 
loro opinion è heretica, e la mia Calholica, condanna- 
re tutti libri miei al fuoco. Consideri V. S. col suo ze- 
lo e prudenza quanto imporla questo negotio, e mi fa- 
voriscili, secondo Dio l’inspirerà. Finisco facciendolo 
burnii riverenza , pregando Dio per la sua esaltatone, 
la quale forse è ritenuta dal troppo splendor de’ suoi 
meriti. 

Parigi 27 Luglio i 638 (2), 

Di V. S. IH. 

Ser. humil. c dcv. 

Th. Campanella . 


(1) Sostenitore della dottrina Cattolica, il nostro fu perse- 
guitato per istrana ventura da’ teologi Cattolici , e da’ prote- 
stanti poi negli scritti I 

(2) La presente non é di carattere del Campanella, ma sol- 
tanto la sottoscrizione. — (Nota della Copia di Roma). 
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APPENDICE 

« 

N. II. 

ALTRE LETTERE FINORA UDITE DEL CAMPANELLA. 


Queste altre sette lettere, possedute da Guglielmo Libri in 
Parigi, mi furono promesse dal celebre Professore, quando nel 
luglio del i838 ebbi la bella ventura di personalmente conoscer- 
lo in quella città. Saputo ch'io era tornato in Napoli , me ne 
fece assai diligentemente trar copia e me la mandò, di che io 
gli sono rimaso obbligatissimo ; nò io so come altrimenti sde- 
bitarmi con lui elio palesando pubblicamente che in vantaggio 
de’ miei poveri studi troppo è quel che gli debbo. Gl’incitaraenli 
ed i conforti di che quel valente uomo m’é stato cortese mi han- 
no persuaso ad imprendere questo mio qualsiesi lavoro. — Que- 
sto lettere come le precedenti mancano ancor esse d’indirizzo; 
ma è chiaro che vanno tutte indiriltc a Mons. Peiriscioin Aix. 


LETTERA PRIMA. 


S* Monsig. Padrone osservandissimo 

Urgentibus magni momenti negoliis, sub mentilo ha- 
bitu,Galliam ab urbe (i) petii, literis commendaliliis et 
praeccptoriis D. Card. Barb. ut ubique suae diliouis, et 
aliorum priucipum me adjuvcnt quicumqueobvii guber- 
nalores, aebenemunilus: ac simulcomilisdeNovalla ora- 


(i) Da Roma. 
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lorisClirislianissimi apud S.PontiGccin mandalo ac coni* 
■ncndationc, regio nomine , ad cujus servitium accedo, 
paritcr datis; quemadmodum D. Burdeletus ad tuam 
pracstantiam incljtara scribit , et ego cum accessero de- 
monslrabo , veslimenla mei orili n is propria, et scripla 
scienliarum hic Massiliae praestolari vellcm , quae via 
per Nauclorum quendam v. de Navallia transmiltenda 
curai ipse n. et itnproviso nec salutatis amicis discedere 
ab urbe coactus sum, atquc ad Moecenatem honorum 
virorum inissus, qui nostris ...... necessitaiibus.|Sen- 

tenliam meam de libello Baronis , . . . Ho ma e prohibi- 
ti, me non adnuente, vel fueram vel cum tccum fucro, 
quemadmodum postulasti, dictabo. Egeo hic quidempc- 
cuniarum ... sed Parisiisniliil deerit. Vellem potius apud 
te, vir inter sapieulesac prudcntes «ilarissime, eipecta- 
re quam Massiliae et babitum induere proprium, verum 
absque tuo judicio discernere volui. Cupio igiluralquc 
rogo etiam atquc etiain,ut slatini tuam voluntatcra pbi- 
losophiae propendcas, mittasque aut currum, aut ledi- 
cam, ascendere namequum vix prae senio et labore va- 
Ieo. Uospcs meus putet me esse de ordine Minimorum, 
qui ut scis sum Praedicatoruni , et tinlinuabulum tuuiu 
ad quem scripsisti , et saepe salutasti. Nemini n. mea 
aperire Disi libi volo debeoque. Vale. Massiliae ex aedi- 
bus D. Gaslonii die 29 octobris 1 G 3 J. vel scribc bo- 
spiti mco , tuo ut me nomine juvet, sicut Comes de No- 
valla diclus scribit nomine regio. Cum ad te pcrvenero 
audies mirifica. Yale. 
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LETTERA SECONDA 
III. Rev. Sig. P. Osser. 

Alti 9 di Feb. parlai al Re Cristianissimo con tanto 
suo gusto e mio che non si può credere. Ammirai in 
tanta maestà una somma umiltà con mansuetudine. Mi 
si fece incontro alcuni passi. Non si mise mai in testa il 
bonetto, mi abbracciò due volte , et quando io parlava 
mi dava grande air , e mostrava sapere quello che feci 
per S. M. Io credo averli parlato bene, e lui inlerpe- 
trava e ridea di allegrezza, et insieme mostrava compas- 
sione de* miei guai, e si commovea con decoro regio, 
sempre in piedi Sua Maestà ed io e tulli gli astanti. Mi 
disse: très bien verta etc. non li farò mancare cosa alcu- 
na etc. Io ricevo in mia protettione. Stia allegro et sicu- 
ro. — S’è fatto il brevetto di quello mi dà , e non l’ho 
havulo , nè so quanto. Per questo lardai di scrivere a 
Y. S. III. L’altra volta l’avvisai come delle doble che 
mi donò il Butliglier da parte del Re mandai cento c 

cinque scudi in Roma a quelli che son 

in Napoli miei parenti per falsa però 

io non mandai a Monsignor Rossi ..... Resto al suo 

comando. Mandai a Roma per la Cassa Verrà a 

Mons. Gastines in Marsiglia. V. S. 111. pur li scriverà. 
Ci vengon per lei le medaglie e ’l e ’l telesco- 

pio di Sogliola. Scrivo in fretta. Resto al suo comando. 
Parigi 9 di Marzo i635. 

Di V. S. 111. 

Serv. Obbligatis. e devoliss. 

7\ Campanella . 
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LETTERA TERZA 

III. et R. Sig. e Pad. Osseq. 

Ho scritto più lettere a V. S. per via di Lione rac- 
comandate al signor Roberto Galilei, et un’altra final- 
mente per mezzo de' Signori Puteani , e non ho rispo- 
sta, e come impaziente sono, l’avviso di novo li gran 
favori et honori che mi fè la Maestà Cristianissima, c 
come venne poi Mons. Bultiglier a portarmi un brevet- 
to di i 5 o lire al mese (i) che sono 600 scudi francesi 
et 720 Romani. Ringratio Dio, e la liberalità del Re 
che pur disse volermi raddoppiare (2) , ma io sto con- 
tento del poco con la quiete per me assai .... di più 
mandai una cartella al Sig. Gaslines e Lamberti che 
pigliassero il baullo che mi verrà da Italia con la Ga- 
lera di Mons. de Pilos , e rinviassero a V. S. III. e li 
dissi che non era più fra Lucio Berardi minimo ma T. 
C. de’ predicatori , perchè sapessero chi è la persona a 
loro obbligata per le molte accoglienze che ra’ Iran fat- 
to. Se per avventura non fosse capitata in man di V.S. 
questa cartella, potrà avvisarli e dirli tutto quanto loro 
scrissi , e l’obbligo che professo portar loro. Mi scrive 
Mons. Burdilotda Roma che manderà il Conte di No- 
vaglia ogni cosa eie. e lui anche a V. S. le coso che 
ordinai per gustodella sua curiosità. Ilier sera leggen- 
do il mio servo la novella di Boccaccio di quel Saladi- 
no che fu alloggiato da Rovello in Pavia e delle grau 


(1) Temo non vi sia errore nella copia, ed abbia a leggersi 
all'anno. Non portano tanto i biografi. Vedi la Vita. 

(2) Tal somma , sotto intendi. 
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cortesie clie li furo usale , venne in pensiero che non c 
persona equivalente al tempo nostro a quelle mirabili 
1 persone , se non V. S. 111. e mi son rallegralo che il 
tempo nostro non c valcntc(i) dell’aulico valore. Scrissi 
di ciò a Roma al Signor Cavalier Pozzi, il quale bavea 
ricevuto 4 libri dalla man medesima avanti ch’io arri- 
vassi a Parigi, c questo Nuncio Bolognclli vole che 
l’avessi dato io al libraro a cui fu scritto et insieme a 
Mousig. Mazzarini di parte di N.S. Papa che mi faces- 
sero tulli li favori che potessero, e secretamente mi do- 
nassero quel che mi dava in Roma; ma che io non stam- 
passi cosa senza saputa loro, e quando io scrissi da quan- 
do era appresso V.S. III. a N. S. e vi professo obbligo 
infinito, c più che quel del Saladino (a), e dimandai 
per giudici il Card. Duca e la Sorbona. Il sig. GaOarelli 
soli G giorni eh’ è partilo per Roma , forse passerà per 
Àix , c le narrerà l’hisloria tutta. Scrissi al sig. Galilei 
che m’avvisasse per che via ho da restituir le no pisto- 
le (3) a de Rossi , e non ho ancora risposta , et a V. S. 
significai che in Napoli sta carcerato mio nipote, ed in 
Roma fuggitivo mio fratello con perdila di quanto c’era 
in casa , et mandai loro quanti danari ho potuto , e per 
questo non subito ho soddisfatto. Mi bisognerà prosegui- 
; re c vedo che Domencdio non mi manca. Io sto più sa- 
no che prima, e fra gente buona caritativa che non con- 
sente alti mali ufficii che loro sono suggeriti dal mio Cai- 


(i) Forse mancante. 

(a) E professo avervi obbligo infinito più clic quel del Sala- 
dino. Allude alla novella del Boccaccio sopra citala. 

(3) Vistolcs frane, doppie. 
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no. ... .di Roma, anzi m’avvisano e slimano più che 
non merito con continui et cordiali buoni ufficii. Resto 
al suo comando e le prego da Dio ogni felicità della terra 
e del cielo. Saluto caramente al sig.Gassendo, e l’aspet- 
to, et a tutta la casa , hospizio di virtù. 

Parigi 16 marzo i635 
Di V. S. III. 

Ser. Obbligai, edivot. 

T. Campanella . 

LETTERA QUARTA 
111. e R. Sig. Oss. 

Dopo scritta l’ultima nel vegnente giorno mi giunse 
la gratissima di V.S. 111. e R. dove m’avvisava che quan- 
do le scrisse il sig. Deodato delle opere del Crcraonino, 

10 l’ho scritto de’ favori che questi signori mi fanno; 
.Vorrei che fosse persuasa che io più stimo et amo una 
virtù vera che lutti beni del mondo, quali la necessità 
naturale c non l’elellione ralionale mi fa amabili , dei 
quali pur da lei a quella partecipo (i). In verità le ri- 
sposi subito il medesimo giorno , e perchè ci era il sig. 
Deodato, e li comunicai quel che mi scriveva , si pigliò 

11 carico di rispondere di quei duoi libri , de’ quali egli 
liavcva più notizia che io. Scrissi di una mia Metafisica 
che anchora non s’era ricuperala da quello stampatore 
che la prese dal Favilla per istamparla. Adesso le dico 

(i) Per mezzo de’ quali pure mercè di lei a quella (vera vir- 
tù) partecipo. 
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die s’è ricuperata con pagarli 5o scudi. Patienza, c mi 
viene con gli altri nel baullo che capiterà in man di 

V.S. 111. Io scrissi una cartella all’ al signor 

Gastines e Lamberti, e dentro quella di V. S. perchè 
pensavo fossero più sollecite le gallere al viaggio, e 
quella di V. S. III. era intra un’altra del sig. Roberto 
Galilei, e lui mi scrive che non l’ha ricevuta , e di ciò 
m’accuso me stesso (i) che quella volta non mandai le 
lettere a Mons. di Sanfloro nè alli sig. de Pay, o Isau, 
ma al procaccio per man del sagrestano del convento, 
sondo una sola ( 2 ). Mi ammiro poscia che V.S. dice 
volermi mandare quelle poche curiosità mentre io a V. 
S. le donai, a cui devo per le cortesie assai gran cose, 
c per la virtù ciò ch’io vaglio, e spero in Dio testificar- 
lo presto al mondo, come adesso lo fo in Parigi con ho- 
Dorarmi del suo nome. Hor questo fu causa ch’io riscri- 
vessi al sig. Gastines havendo havuto nova del sig. Ga- 
lilei che non aveva ricevuto la mia; quanto a quel che 
dice delle pistole, io ne resto mortificalo, perchè scris- 
si al sig. Rob. Galilei che questo lo trattasse col sig. 
Rossi senza dir altro a V. S. immaginandomi quel che 
del suo genio poteva succedere, c perchè non bavevo 
risposta che non ci andò lo scrissi poi a V.S. pensando 
ch’ella avesse rescritto al Galilei che di ciò non mi desse 
risposta, et non fu così, ma invero egli non ebbe la mia, 
c fin alla Semana santa non me ne accertai. Gli av- 
visi che mi dà, mi saran più sacri (3) d'ogni pilago- 


(1) Mot mème , frane. 

(2) Cioè, essendo una sola lettera. 

( 3 ) Parole da ine aggiunte in grazia del senso. 
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reo (i) et la ringratio assai e cosi fo. Il Re parte dima- 
ne per Piccardia, il Principe di Condè per Lotaringia. 
Roano è già in trattato in Valtellina. Chricchi mi chia- 
mò jeri, e ragionammo, vaio Italia. Il Sassonia scrive 
al Re sottoponendosi a S.M. se vorrà ajutarli.Io sto be- 
ne al suo comando, e comincio a godere , consolazione 
novella, le delizie di Parigi. Credo sarà tornato il signor 
Gassendo: lo saluto caramente. V. S. ha fatto da quel 
eh' è col Galileo Galilei, et io scrissi al Novnglia mio si- 
gnore et a qualcli’altro che secondino le filosofiche ra- 
gioni di V. S. 111. E finita la stampa della traduzione dei 
dialoghi, e verranno altri libri. Mi spiace che il sig.Gaf- 
fa rei li passando in Lione non habbia mandato a nessuno 
il libro delle medicine, e per mio rispetto hebbe il pri- 
vilegio seDza cui egli non haveria bavuto il frutto suo 
dal libraro, e più mi spiace che non mandò a V.S. III. 
un esemplare. Forse lo farà al ritorno di Roma. Resto 
al suo comando, e fo burnii riverenza al sig. Barone, 
e tutti qua si parla (a) della magnificenza grande di 
V. S. al sig. Card, di Lione, e ciò dona a me occasione 
di parlare più. A D. 

Parigi «5 di Aprile i635 
Di V.S. III. e R. 

Serv. obb. e Div. 

T. Campanella. 

Il Sig. Rudi che viene alti serviti! di 
V. S. mi fa scrivere per lui , s’c passalo 
assai bene in Parigi. 

(1) Li riceverò più che se mi venissero da un pitugoreo, da 
uno della scuola di Pitagora; forse. — Pitagora consigliava il 
silenzio. — Più giù Lotaringia — Lorena. 

(2) E tutti parlano qua. 

si 
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LETTERA QUINTA 
UL e Rev. Sig. e p. oss. 

Hierdue di maggio sendo uscito dalla semblea (i) de* 
Signori Sorbonisli , dalli quali fui introdotto a parlare 
e salutar lutti con molta lor creanza et honor che mi 
han fatto, e per la cortesia mi ringraliaro ch’io gli 
avessi stimati tanto , che l’anno 1621 ebbero da me una 
lettera, dove sottoponevo a loro censura tutt’i libri miei 
e li pregavo pigliasser fastidio di correggerli, ed ho pur 
la risposta di tutta l'Accademia assai cortese, e di novo 
ho fatto il medesimo colle parole che ho saputo , e per- 
chè il guardasigilli del Re mi donò licenza e privilegio 
per tuli* i libri miei , io risposi che l’accetto, se la Sor- 
bona, Accademia regia, gli approverà. Piacque ciò a tut- 
ti, talché uscendo da questo colloquio assai allegro ri- 
cevei da’ Signori Puteani lettera del p. f. Cristoforo, e 
questa di V. S. 111 . dove per complemento nella soprac- 
carta avvisa che il baule sia giunto in sua mano ben 
condizionato a’ 24 Aprile. L’allegrezza fu assai, perchè 
fu colmata dalla grata di V. S. III. nè si polea desiar 
miglior ricapito. Ma non mi dice c’ha ricevuto lei quel 
che mi scrisse il sig. Bordaleto di cui ho lettere scritte 
alti i 3 P. Aprile che 12 giorni avanti havea posto su le 

galere il baullo. Nè so s’ è sigillalo dal 

che a V. S. III. han mandato la chiave, com’io deside- 
rava, perchè vedesse i pensieri di me servo suo , e sarà 
soprascritto al vescovo di Sanfloro. Io stamperò quelli 


(1) Assemblea, 
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che da Roma fur approbali, e poi gli altri scado revisli 
dalla Sorbona. La qual adesso son i5 giorni tiene il li* 
bro de praedestinatione , necessario a questo se- 

colo in particolare, e le mando lo specimen dello So- 
gliola. Io credo che V. S. III. l’Iiabbia subito invialo, 
e che sia vano scriverle che faccia quel che a lei piace. 
Desidero che il signor Gassendo (i) mi scriva qualche 
cosa della sua famiglia, perchè voglio honorarmi in al- 
cuno di questi libri col suo nome, e per memoria di quel 
che devo a tanta generosità. Mi par soverchio insinuare 
a V. S. 111. qnel che deve fare e come mandarlo sicu- 
ro ( 2 ), perchè non si dica Sus Minervam docet. Lo sto 
aspettando con avidità. Le faro parte d’alcuni pensieri 
dati a questi padroni quando si potrai! pubblicare. Con 
Mons. Rossi io le scrissi a lungo, e come già li tesorieri 
mi davano danari per tre mesi: oltre quelli che da 
principio mi mandò S. M. Cristianissima per accomo- 
darmi. Tutte le cose per grazia di Dio van prospera- 
mente, eccetto quella di mio nepote che anchora sta 
carcerato, e lutti li altri fur liberati: ma lui disse ch’e- 
ra clerico, cono’ è vero, et ha bolla del Papa di poter 
medicare. Mp spero che uscirà , perchè la falsità è ma- 
nifesta. Potrebbe nocerli la mia venuta (3) e per que- 

(1) Nel sesto tomo delle opere del Gasseudo,sono quattro let- 
tere che al Campanella scrive il Gassendo, cioè una a carte 48 , 
l’altra a carte 34 > la terza a pag. b'6, e la quarta a carte ed 
in tutte e quattro il nostro a. vien lodato sommamente. —Adda, 
copiose al Toppi del Nicodemo , pag. 237. 

(2) Il baule s’intende. 

(3) Cioè potrebbe nuocerli se fosse noto che io sono venuto 
iu Francia. 
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sto io uon l’ho fatto manifesto ad altri, che pur si con- 
verrebbe a scoprir, e far punir la malvagità di chi lo per- 
seguila. Ho visto quel che V. S. filosicamente scrive al 
buon Galileo nostro, degno scritto di chi ed a chi lo 
manda. Non ho cessalo di far quel che devo per l'ami- 
co e scriverei a N. S. (t) a cui sempre scrivo, e da cui 
ricevo favori e danari (ciò si taccia) , ma sarò ripreso 
da S. B. di molta imprudenza come mi suol fare (a). 
Scriverò al Card. Colonna ch'è tornato in Roma, e mi 
scrive e mi si offerisce. Io resto a V. S. III. obbligatis- 
simo sempre, e prego Dio la mantenga molto tempo in 
vita et in grado maggiore per bcneGcio de' buoni et or- 
namento del nostro secolo. Mando l’inclusa al sig. Lam- 
berto e Gastines. Saluto cordialmente il sig. Barone e 
lutti di casa, e il sig.Gassendo, se pur è tornato. A Dio. 

Parigi a’ 3 di Maggio *633 

Ser. obblig. e DivoL 
T. Campanella. 

La mia Metafisica viene in baullo : 
pagai per ricuperarla 3o scudi. L'opera 
d’A vvicenna non trovai cercandola sem- 
pre , se non nella libreria del Card. Ri- 
scelieu, e non voi darla, nò stamparla. 

Se le pare lo tenterò. Io stamperò subi- 
to , o tutto manderò a V. S. IH. 


(i) Urbano vili. 

(a) Era nalurale.il nostro autore aveva di che pensare disc 
senza impacciarsi de’ fatti altrui. Pure questi sentimenti onora- 
no il Campanella. 
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LETTERA SESTA 
111. Sig. e p. Oss. 

Adesso proprio 25 Maggio, hore 4 post, merid. è ve- 
nuto il sig. Deodalo con un avviso di V. S. Ili. e Rcv. 
giustamente lamentevole che io abbia sparlalo del sig. 
Gassendo, suo carissimo, croio onorando padrone : mi 
dispiace del suo disgusto più che d'altro: perchè ser.do 
questa una mera bugia, e di persona sfacciata ed impu- 
dente non fa caso. Sappia che scrissero anche a Roma 
ch’io dissi e dico a chimi viene a visitare, che voi havele 
qualche dubbio e che io poi non lo risolvo. Per il che il 
Papa che m’ama di cuore ne senti disgusto e me lo fè scri- 
vere, et all’incontro hebbe Roma lettere di persone as- 
sai segnalate del modesto modo com’io mi porto , e che 
mai sono restato di soddisfare a tutti, et che la Sorbona 
€ tutti li altri fan conto dime(i) y et anzi io mi vergogno 
a dire quanto soverchiamente mi stimano, lodano et con 
epigrammi eie. persone gravi. Quanto poi al Signor Gas- 
sendi io ho testificato a tutti che lui è persona di costu- 
mi ottimi, e veramente filosofici, il che è fondamento di 
sapienza, e che sia gran matematico et astronomo et 
osservatore mirabile, e quanto gusto io ebbi di cono- 
scerlo presentiaimente. Quanto poi alla filosofia epicu- 
rea che consiste solo in atomi et in ... . dissi doman- 
dato da persone che con ischcrzo parlavan del signor 
Gassendo in questa materia , ch’io ho questa filosofia 
per insufficiente a render causa di tutte le cose , c che 


(i) Parole aggiunte pel senso. 
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il signor Gassendo non la tiene se non forse quanto alla 
materia, e che lui tiene il senso delle cose: (r) c per 
segno parlando ineco delle comete disse che sentono in- 
tra Teiere, e vanno in simpalhia ( 2 ) : et han causa fina- 
le non mi ricordo se ho dello questo, ma tra me 

e*l signor Gassendo è passato questo discorso: però non 
può essere che io abbia dello che tiene una filosofia va- 
na e deficiente. 

Anzi con tutti ho detto che mi pareva mille anni che 
fosse arrivato in Parigi per gustare delle sue virtù, e 
sempre che s’è parlato di comete e d’ecclissi ho ante- 
posto la sua virtù et osservalioni a quante ne ho viste. 
Ma se non fosse altro sendo cosa cara di V. S. 111. di 
cui sa il mondo corn’io parlo, e che le dedico un libro 
e che al nostro secolo non nasce pari, e pregai che mi 
mandassi i vostri titoli, non potea essere ch’io ne par- 
lassi se non con riputazione grande. 

Di gratia V. S. ili. si levi questo scrupolo, e mi ten- 
ga per vero suo servo egregio filosofico , e non corti- 
giano, nè e mi scriva donde ba saputo questo ; 

perchè lo farò disdire in presenza de’ buoni. Questi ben. 
veggiono quanto io stimo V. S. 111. e come ne parlo, 
e m'invidiano la sua gratia, nè può essere un buono chi 
questo scrive e dubito di persona che dice e scrive mal 

(1) Sic. iNota della copia di Parigi. 

(2) Questo è dello secondo il sistema del n. a. il quale so- 
steneva .... dalle azioni e passioni } simpatie ed antipatie 
dimostrarsi che le cose sentono , e che dal senso vien distin- 
to il mondo. Il fuoco va in suso , perchè sente il cielo ami- 
co , e /ugge la terra da lui sentita nemica , ec. Ma di ciò al- 
trove. 
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di tulli e del Galileo, e di Telesio , e di Copernico , di 
Sligliola. Sio aspettando il baullo: poi le scriverò a lun- 
go. Non so se Rossi le ha portato la mia, e se ha avuto 
1* altre. Scrivo correndo. A Dio. 

Parigi a5 maggio 1 835. 

Di V. S. HI. e Rev. 

Ser. Obbligat. e fedele 
T. Campanella . 

Fo riverenza al Sig. Gassendo e 
la prego che li faccia parte di questa 
verità, perchè io più stimo un monte 
d’oro com’é lui clic mille di pietra 
come son questi ciarloni rapportato- 
ri. Scrivo in fretta, et in collera , e 
non ho voluto differire. Però scusi lo 
scrivere intricato. 

LETTERA. SETTIMA. 

Illustrissimo e Rev. Sig. p. osser. 

Ilieri giunsi a Lione: questa mane andai alle stampe. 
La medicina è mezzo stampato. S’aspetta il privilegio 
del Re. Però questo ( 1 ) non lo mando. Va bene. La 
metafisica che il libraro Brugiolli Romano dice aver 
mandata qua fin dal mese di marzo non si trova in nul- 
la stamperia. Anzi il Proost e ’l Cardan, coi quali esso 
tiene corrispondenza , mi dicon gran male di lui, e di 
sua infedeltà. 

Scrivo a Roma agli amici cd aH’eccellent. ambascia- 


ci) Volume, 0 libro. 
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loro che se lo faccia rendere a forza o a buona voglia 
lengan caro gli originali si forte eie . 

Il mastro delle poste m'ha fatto assai carezze, e più 
Mons. Rossi e ’i Galileo, c m’offersero quanti danari 
mi bisognano a suo nome. Io fatto il conto con Mons. 
Borrema (il quale m’ha fatto carezze per amor di V. 
S. III. e del sìg. Barone, et Gogge ha interceduto col 
suo amico che mi conduca in carrozza fina Ruan , do- 
ve tutti ci metteremo in barca , e forse in Orleans par- 
lerò al p. Gioseffo e col Buttiglier et 4 Sorbonisli ve- 
nuti a Molins che pur si ricorda di quello che li scrissi 
intra e fuor del dialogo) e mi dice che per fin a Paris 
mi bisognano 35 scudi. Io vi bo delle doppie , che 25 
m’ha date, nove solamente, perchè pagai li cavalli et 
altre coselle, e sempre pranzai c cenai con l’Arcivesco- 
vo pagando per rata quanto tutti di sua tavola e lui etc. 
pertanto ho piglialo dal sig. Rossi doppie 20 d'Italia 
per l’occorrente viaggio, e far un vestito ad comparen- 
dum eie. V. S. III. mi perdoni che non è audacia, ma 
bisogno, e certezza che donde ho ricevuto tante gratie 
non da monete ( 1 ), come vedrà. Resto perpetuamente 
obligatissirno a V. S. 111. e le prego da Dio ogni bene. 
Saluto caramente il sig. Depote, e lutti di casa insieme 
al valente astronomo Gassendi. Quel che mi dissero i 
viandanti del suo studio non lo dico , nè quel che rispo- 
si io. A Dio x6 Novembre i636. 

Ilo scritto in Roma a tulli. 

.... Serv. et obbl. 

. T. C. 

( t) Pare che dicache donde ho ricevute grazie non ho ri- 
cevuto moneta. 
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N. III. 


Pubblico quest’allra lettera del mio autore, quantunque già 
stampata nelle lettere d’uomini illustri per servire cc. ( Firenze 
nella stamperia di Francesco Moiike , 1773, dal Fabroni) pe- 
rocché ella seguita la materia delle altre che la precedono in 
quest’ Appendice. 

AL GRAN DUCA FERDINANDO III. 

Da che io cominciai a gustar non volgarmente qual- 
che verità del nostro mondo, e del suo autore, onde mi 
vidi obbligato a richiamar la gente dalle scuole umane 
alla scuola del primo senno divino; stimai ancora clic 
io ed ogni ingegno egregio portammo grande obbligo 
ai Principi Medicei che facendo comparire i libri Plato- 
nici in Italia non visti da’ nostri antichi, fur cagione di 
levarci dalle spalle il giogo d’ Aristotele , e per conse- 
guenza poi di lult’i sofisti, e cominciò l’Italia ad esami- 
nar la filosofia delle nazioni con ragione ed esperienza 
nella natura, e non nelle parole degli uomini. Io con 
questo favore fatto al secolo nostro ho riformato lune 
le scienze , secondo la natura e la scrittura de’ codici 
di Dio. Il secolo futuro giudicherà di noi ; perchè il 
presente sempre crocifigge i suoi benefattori; ma poi 
^resuscitano al terzo giorno del terzo secolo. Pertanto 
avendo stampato molle opere in questo paese (ove Dio 
mi ha mandato credo per questo Bue , e uon per quel 
che gli uomini ignari del segreto fatale van dicendo) 
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ho ardir d'inviare a V. A. il secondo tomo dove si trat- 
ta la filosofia naturale con nuovo testo chiaro, breve c 
forzoso, con le dispute aggiunte contro tutl’i settari del 
mondo, e stabilimento della filosofia Cristiana, idcst ve- 
ramente razionale. Gii va ancora aggiunto la filosofia 
morale, la politica, ed economica col loro testo nuovo, 
e questioni come di sopra. Ci aggiunsi la Città del So- 
le, idea di ottima repubblica , e di ottima città ine- 
spugnabile e tanto riguardevole che mirandola sola- 
mente s’imparano tutte le scienze isloricamente. Ci ag- 
giunsi anche un trattato del Governo ecclesiastico. Nel- 
la prima quistione ch'io fo : an sii cudenda nova Pài- 
losophia , vedrà la testimonianza del debito de' Filosofi 
alla casa Medicea, e di me in particolare per le grazie 
che mi ha fatte il gran Duca Ferdinando l’anno i5g3 
come credo che Laurenzio Osimbardi e Baccio Valori e 
Ferrante de Rossi ne abbiano lasciato qualche memoria, 
e perchè causa non venni alla lezione in Pisa, cotneS. 

A. mi comandava ed il P. Medici ne sa l'istoria da chi 
mi dispiace che sia passato tanto presto all’altra vita. 
Vedrà in questo libro. V. A. che in alcune cose io non 
accordo col mirabile Galileo suo filosofo e mio grande 
amico e padrone da quando in Padova mi portò una 
lettera del gran Duca Ferdinando: può stare la discor- 
dia degl’iatelletli con la coucordia della volontà di am- 
bedue , e so eh’ è uomo tanto sincero e perfetto ebe avrà 
più a piacere le opposizioni mie (del che tra me e lui 
ci è scambievole licenza) che non dell’approvazione f 
d’altri. Al medesimo gran Duca io aveva dedicato il li- 
bro de tensu rerum e per la persecuzion sopraggiunta- 
mi che il mondo sa , non ebbe effetto ; ed oggi è ri- 
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stampalo. Se V. A. ne avrà gusto lo consegnerò al si- 
gnor Conte Bardi suo residente, il quale, come dedica- 
to alla virtù , mi suole favorire spesso , e nel trattare si 
fa conoscere come persona dedita alle scienze, alla po- 
litica , all’officiosità , e fa onore alla Patria, ed a chi lo 
mandò in queste parti. Io resto al comandamento di V. 
A. e le prego da Dio sempre maggior felicità a ben dei 
virtuosi, e della patria comune Italia che sempre ha 
ricevuto beneGzi , e più ne spera dalla prudenza e va- 
lor della casa medicea. 

Parigi 6 di Luglio del i638- 
Di V. A. S. 

Servitore Divotis. ed Umilis. 

Fra Thommaso Campanella. 


— -o-o*»- — 
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N. IV. 

Avendo domandato di far ricerca nell’Archivio generale di 
Napoli per trovare alcuna cosa che giovasse al mio intento, il 
Cli. Commendatore Spinelli, direttore di esso archivio, accoglien- 
do benignamente le mie sollecitudini , tolse sopra di sé questa 
cura; e dopo aver fatto diligentemente vedere ogni cosa, mi co- 
municò le seguenti notizie che fedelmente io pubblico , dichia- 
randomi alla cortesia di questo nobile uomo soprammodo obbli- 
gato. 

Il processo, di cui parla il Giannone, fu formato fuori 
la giurisdizione de' Tribunali della Capitale per cui non 
esiste in Archivio. 

Niente si è rinvenuto relativamente al Campanella 
per gli anni 1^99 e 1600 nelle seguenti scritture che si 
sono attentamente esaminale : 

1. Esecutorie date dal Collaterale. 

2. Dispacci del Collaterale per affari criminali e pe- 
ne dovute a* delinquenti. 

3 . Provvisioni in forma Cancelleriae riguardanti i 
particolari. 

4 . Lettere Regie. 

5 . Processi di detto Collaterale. 

I seguenti rami di scritture nOh comprendono l’epo- 
ca indicala. 

1. Gli ordini viceregnali detti Esecutorie comincia- 
no dal i 63 o. 
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2 . 1 Bandi mancano dell’epoca richiesta. 

3 . I registri de’viglietti di Viceré spedili alle autori- 
tà di Calabria cominciano col i 6 i 4 - 

4 » Gli ordini de viceré diretti alle Giunte Provincia- 
li cominciano dal 1647- 

5 . Le circolari de Viceré cominciano col 1710. 

6. I Registri delle risposte de Viceré su gli appunta- 
menti del Collaterale cominciano dal 1611. 

7. La corrispondenza estera comincia dal 1620. 

8. 1 registri di cancelleria viceregnale dal i6i4- 

9. Le risoluzioni di molo proprio de Viceré termina- 
no al 1S91. 

10. Idispacci rimessi alIaVicaria comincianodal 16 1 1 . 

11. I notamcnli o decreti del Collaterale cominciano 
dal 1610. 

12. Le risoluzioni di dello Collaterale mancano del- 
l’epoca indicata. 

1 3 . Le consulte di detto collaterale cominciano dal 
i6oi>. 
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ERRORI CORREZIONI 


P“«- 


39 in noia (1) eympalie syropathie 

4 i in nota verso 1 . Madrigale in noia . Madrigale I, in nota. 
60 verso 5 quelle di religiosi quelle de’religiosi 

104 ultimo verso e xoS primo verso In amendue questo 

pagine la parola no- 
bili è ripetuta : si leg- 
ga una sola volta. 


AVVERTENZA 


Appendice N.I, lettera nona : per elettone ec. Cosi si trova nella 

copia scritta a mano. 
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